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Ncque enim post Inliam diris etlerorom impressioni* 
bus eflliclatam letnpus ullum ettilit, io quo Ilali tr- 
tcrem Romanae virtulis et conslantiae indolem haud 
prorsus in aniinis ciulevisse suis spertius declararint. 

SicoN. Ifitt. da Regno Itclùu Lib. XIF pag. 330. 
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HI sul romìnciar l'anno di grazia 1162 quando A- 
lessandro Papa , terzo di (al nome > approdava a 
Genova con un’armata di galee siciliane (1). E muo’ 
veva egli verso la Francia, affi» d’implorar lo aiuto 
del settimo Luigi cpntra TAntipapa Vittore (2) e contea 
il prolettor di costui , Federigo I di Hohenstauffen , 


detto il BarbarQSSp , che aliar reggeva Io scettro imperiale al-, 
lemanno. 


Devota era Genova ad Alessandro ed abborriva lo scismati- 
co Vittore, per lo che onori sommi essa a far si accingeva al- 
l’apostolico Ospite. E, mentre il suor festivo delle campane an- 
nunziava 1 imminente, ingresso del Pontefice, processioni accura- 
tamente ordinale inoltravansi alla volta del porto, passando por 
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piazze p \ic ornale di purpuree vosi), di storiali drappi e di 
altri preziosi arnesi, ch’era a vederli una maraviglia! Magni- 
fico speltacol presenlavan soprallutio allo sguardo 1' Arcivescovo 
Siro in abiti pontificali, seguito dal capitolo e dal clero; ed i 
Consoli, i Silenziarii .3) e gli altri Magistrali della Itepubbli- 
ca con le insegne delle dignità loro. Crasi pur collocalo alla 
vista del porto, non sul Carroccio (4) come nelle Città medi- 
terranee italiane, ma su di un magnifico- piedestallo il penno- 
ne ddìla Città, sul quale, fra la porpora e l’oro, maestosa la 
Croce grandeggiava al di sopra della elligic del protettore S. Gior- 
gio. E, schierato che si fu ad esso intorno il numeroso Corteo, 
videsi il Capo- della universale Chiesa, seguito dai suoi Cardi- 
nali, scender di nave tra gli applausi del popolo, che dinanzi 
a lui si prostrava, ed abbassarsi d’uii tratto ai suoi piedi lo 
stendardo pubblico. Cosi, circondato da quei dignitarii tutti, c, 
benedicendo scliza posa gli ovvii c gli astanti, procedette Ales- 
sandro con pcmipofo e festivo seguito insino alla magione che si 
era per lui con magnificenza preparata. 

Se non che questa letizia dei fedeli di Genova, nel mentre 
commoveva profondamente l’animo generoso del Papa, punto 
non trasfondevasi in lui; perciocché perplesso ei si slava intor- 
no ai destini della intrepida Milano, la quale semprcpiù veni- 
va stretta di assedio (5; dall imphcahile nemico delfllalia, l'e- 
dcrigo , uomo di altissimi spiriti c di valor sommo dotato, ma 
inesorabile, altero ed atroce al di là di ogni credere (C}. E si 
al secondo mese della sua stanza in Genova, quando ai divini 
olTizii nella Cattedrale assisteva Alessandro, l’infausto annunzio 
della dedizion di Milano feri le sue orecchie. Nò , perchè udis- 
se rassegnato il Valentuomo quesl’allissima sciagura della Chie- 
sa e dell'ltulia, abbattuto rimase dalla feral novella; che anzi in 
mente volgendo divisamenli arditi e sagaci , invocava devoto il 
divino consiglio per opporre argini potenti alla barbarie allernan- 
na, che di questo giardino del mondo accingevasi a fare un de- 
serto. « La perseveranza , ei fra se diceva, la unione, ed il 
coraggio poter tuttavia salvar l’Italia dalla tirannide tedesca; » 
e molli c svariali pensieri entro lui metlcvansi per aggiugnerc 
il bramalo scopo. 


Digilized by Google 



r.iBi’.o l’Kiyo 


3Ia ogni dì novelle più triste succedevansi intorno alla sorte 
de’ Milanesi; e chi tutti spenti gli diceva dalla tedesca rabbia; 

< chi decimati alla presenza del crudele Iinperadore; quando l'ar- 
rivo di quattro illustri profughi della vinta Città fece noto il 
vero lagrimevol destino dei Milanesi. Eran coloro Oherto Ar- 
civescovo, Milone Arciprete, Caldino Arcidiacono, uom di san- 
tissima vita, ed Alghisio Cimiliarca (7), i quali, esciti da Mila- 
no con poche preziose reliquie, ed eludendo la vigilanza dei 
soldati e partigiani imperiali, a stento e travestiti eran venuti 
a Genova, alliii di adoperare insicm col Papa contra il comu- ^ 
ne nemico. 

Or, prostratisi eglino ai piedi di Alessandro, c ricevutone il 
fraterno amplesso, Milone Arciprete, fecegli le seguenti pieto- 
se parole. « Cinto .di strettissimo assedio il buon popolo mila- 
nese esaurito già aveva tutte le sue provvisioni, e persin quan- 
to di più vile alimento aveva potuto proccurarsi. Ogni soccorso 
esterno eragli pur precluso, chè faceva il Tiranno mozzar la 
destra a chiunque da Piacenza, o da altri luoghi tentava d'in- 
trodurre commestibili in Città, tanto che in un sol giorno di 
venticinque amputate mani fece egli paga la sua feroce vista! 
Costernati, abbattuti eran perciò gli animi , ma disperati divenne- 
ro all'arrivo di sei dei principali nostri ch'egli tenca captivi , 
rinviati da quel barbaro a casa orbati degli occhi , od in altro 
modo mutilati, in vendetta di aver le nostre genti involato un 
cervo, che alcuni suoi cacciatori recavano a lui. All'aspetto la- 
grimevole, orrendo dei prodi Capitani di Maixate Arnolfo, ed 
Ubertino, di Vaderico Yerto, Giordano Crivelli e Lanzacorta 
di Bancate, ridotti in condizion sì misera, cd accompegnati dal 
buon Suzone di Anzano, mutilato del naso , e renduto soltanto 
guercio per servir loro di guida, sparve affatto dai miei con- 
cittadini (juci coraggio, quella risoluzione di cui avevano date 
tante prove a favore delia Chiesa e dcHTlalia. Piegarono quindi il 
collo sotto l'abborrilo giogo, e di adorar fu loro forza Tiniquo 
Figliuol di Satana. » E qui le lagrime, che a torrenti .sgorga- ' • 

vali dagli occhi di quell'afQitto , interruppero per alcuniistanii 
la sua narrazione. Indi , riavutosi alquanto, in colai forma la 
riprese. « Nel primo di marzo dunque, dopo che cotesto pio 
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aostrp Qaldino ebbe aringato il popolo con la suasiva sua fa^ 
velia, animandolo a sperare in Dio enei futuro, i Consoli mi- 
lanesi con altri venti proceri della Città vennero a Lodi, e con • 
]e spade nude dal collo pendenti, dichiararono al Barbarossa la 
dedizion di Milano. Nel seguente giorno poi, ch’era di dome- 
nica , ed in cui salmeggiavasi ; ricordini, o Signore, della tua mi- 
sericordia, più di trecento eletti cavalieri, insieme coi connati 
Consoli prostraronsi innanzi agl’imperiali piedi, deponcndovi le- 
chiavi della Città ed i vessilli di tutte le sue rocche e porte (8), * . 
ed implorando la clemenza di lui. Venne finalmente nel terzo 
di l’intera popolazione col Carroccio e con più di trecento ves- 
silli di tutte le vicine terre , facendo i trombettieri del pubbli- 
co plaustro allo rimbombar il suono de’ loro strumenti , quasi 
che l’esequie intonassero della libertà milanese. Se non che ve- 
nuto che fu il Carroccio innanzi all’elevato ricchissimo soglio 
ove sedeva U novello Lucifero, cinto da quei pseudo-cristiani de’ 
suoi Vescovi, e d’altri principaK della sua corte, lo squillo del- 
le trombe cessò d’un tratto, e l'albero sino allor vittorioso e 
trionfale de’ Milanesi si abbassò (ahi fera vista!) insino ai piedi 
del Sui>erl>o, in mezzo al pianto ed alle grida dei supplichevo- 
li! Eppure, chi il crederebbe? quell’anima di ferro non dava al- 
cun segno di compassione; ma si ben mirava con infernale gio- 
ia la umiliazione e l'angoscia di quella popolazione magnanima. 

Qh eternamente deplorando spettacolo! La croce dei milanese 
trioitfalor Carroccio , la venerala eHigie di Ambrogio inchinate 
innanzi al nemico di Dio e della Chiesa! E, credetelo, o Pa- 
dre Santo, più straziava questa orrenda vista il generoso popo- 
lo di Milano, che la inceKczza dei suoi destini e la caduta stes- 
sa della Patria! Che aggiunger potrei poscia intorno alla pate- 
tica allocuzione di un de’ nostri Consoli, che misericordia im- 
plorava pei suoi concittadini, ed a quel lanche più commoven- 
te del buon Conte di Biandrate, militante, è vero, sotto lo im- 
periai vessillo, ma non immemore dell’antica milanese collegan- 
za c del milanese sangue, che nelle vene scorrevagli ^9/? Le 
parole dell'un Oratore c deli' altro avrebbero addolcito una ti- 
gre, ma non l' inflessibile animo del Barbarossa; il quale a quel- 
le lagrime, a quelle tenore apostrofi, semprepiù indilToreute mtH 
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stravasi, e saldo come pietra il suo truce volto semprepiù ap- 
pariva! Nè trasandarono i miseri Milanesi di tentar anche il suo 
coniugale amore , lanciando pei cancelli , nelle camere , ove ri- 
mancasi la Imperatrice, le croci che in man portavano (10), 
per render colei mezzana di misericordia verso il consorte. Fra 
le quali angosce di tant' infelici rompendo finalmente Federigo 
il suo tristo silenzio con più triste voci, disse « esser nel suo oni- 
mo giustizia e misericordia: dando sfogo alla prima lutti dover egli 
spegnere i Milanesi-, ma la seconda voler pure in quel momento ascol- 
tare. » E vedi misericordia dell’empio! « Ostaggi rimaner nel suo 
campo t Consoli, i Consolari, i Maggiori (11), i cavalieri, i giudi- 
ci, i legisti tutti; e per allora il volgo meno colpevole, ritornar in 
Città-, diroccarsi non però di questa le porte , le torri, le mura , ed 
appianarsi le fossute. ikeiderehbe ei poscia a Torino del destin de' Mi- 
lanesi nella Curia da relcbrarvisi l' oliava della prossima Pasqua. » 
E atroce, continuò l’Arciprete, atroce sarà il lor destino, cliè 
* non sol crudele incsorabìl di animo è il Teutonico Impcrndore; 
ma più di lui feroci son quegli empi che gli fanno corona , 
quel vile Ottaviano che gli ha venduta, per malnata ambizione, 
e Roma e l’Italia, quegli abborriti scismatici Prelati che accer- 
chiano il suo trono, e soprattutto quell’ iniquissimo suo cancel- 
liere, cristiano, ma cristiano soltanto di nome, non di animo. ^ 
Delle tante e tante sagre reliquie che possedeva Milano, quelle 
che abbiam potuto involare alla profanazione sagrilega, c tra- 
sportar con noi , in questa Maggiore Chiesa depositammo. Duol- 
ci soltanto che le più care tra esse, che i corpi dei Divi Am- 
brogio, Gervasio, Protasio, e soprattutto quelli dei tre Magi (12', 
i quali incorrotti e quasi vivi conscrvavansi da noi preziosamen- 
te , sien rimaste preda dei nemici ; e chi sa qual aspro gover- 
no quegli empii ne avranno fatto! » 

Qui ponendo fine Milone al suo discorso, abbandonossi di 
nuovo a dirottissimo pianto. Ma quel santo uomo di Caldino , 
con fermo aspetto e senza lagrime, sciamò risoluto: « empietà, 
sagrilegbi ludibrii, che faran traboccar la bilancia del celeste 
sdegno dal lato dei calpestatori de’ nostri dritti! Ingrati (13) ed 
oppressori i Milanesi han già pagato il fio dei vecchi lor pec- 
cati; sagrileghi ed oppressori i Tedeschi il pagheranno dei lor 
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peccali nuovi! »’ E sebbene ei ciò dicesse quasi rapilo iu pro- 
l'elica estasi , pure oppresso qual era Alessandro dalla lugubre 
narrazione dell’ Arciprete, poca attcnzion vi pose; e, dopo un 
sospiro profondo: « alti misera Italia! a sciamare udissi; uhi 
navicella di Pietro , quali nuove e più violente tempeste l’ in- 
contrerà di affrontare! » Ma un dei Consoli genovesi, Filippo di 
Lamberto, presente alla narrazione del milanese Arciprete , re- 
plicò animoso: » tempeste , o cristiano Gerarca, dall'impeto del- 
le quali i rettori della navicella non ban saputo o non ban vo- 
luto sottrarla. E faccia il Cielo, che adesso il possiate voi! Che 
vide infatti l’Italia negli antecessori vostri? Ora insoffribile or- 
goglio in faccia ai Cesari , e le scandalose scene di Canossa e 
la catastrofe dell’infelice Arrigo (li) ! Ora colleganza stretta 
roU’AlIemanno, quanto abbatter volevano la libertà in Roma! 
11 liaston de’ romani Pastori, soffrite che il dica, o Padre San- 
to, anziché contra i lupi che minacciavano il loro gregge, con- 
tra di questo finora è stato rivolto (15) e ne chiara) in testi- 
monio le ombre generose di un Crescenzio (16) di un Arnal- 
do. Che se i nobili disegni del primo furon contrariali da un 
Papa allemanno, da un Papa degno congiunto (17) del crude- 
le, del perfido Ottone , non eran pure allemanni, nè d’imperial 
.sangue un Lucio, un Eugenio, un Adriano (18) che tanto a- 
doperarono a danno delle franchigie di Roma? Perchè gridare 
eretico il magnanimo il purissimo Rresciano, che la religione 
colla libertà voleva congiungere (19) ? Perchè infierir contro 
questo grande Italiano, che alla sua patria già già ridona và l'an- 
tico onore (20)? E par che in quel tempo il delirio invaso a- 
vesse le Podestà tutte di Roma; chè, mentre per sete di ven- 
detta ed odio di libertà il suo Vescovo, ch’era pur Gerarca del 
cattolico orbe, metteva la tiara ai piedi di un Barbaro coro- 
nalo da lui , il suo Senato sperava campione delle franchigie c 
delle grandezze romane un Imperadore tedesco (21) , come se 
la libertà non fosse scomparsa in Roma al sorger dell’Impero, 
e la romana potenza non fosse stata abbattuta da’Tculoni! Cre- 
detemi, o Padre Santo; dal rogo dell’Eroe di Brescia eicvossi 
al Ciclo un colai grido di vendetta conira i carnefici suoi , che 
la sola virtù c la saggezza vostra polran forse calmare la di- 
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villa ira, <• riroiiciliarc il Heltor del Mondo coi successori di 
(iephas » Indi, fri/zamlo il mi laneso Arcivescovo OLerto il qua- 
le nella Dieta di Roncaglia volgeva a Federigo Lasse e servili 
parole, soggiunse il Console Filippo. « ISò solo Roma eLLe ad 
arrossir pei'suoi l’astori negli scorsi anni. Altri ve ne furono 
ancora in altre Città dell’Italia, i quali sacriCcarono al nuovo 
Moloc, i quali a lui dicevano: trovarsi mi suo vote: e la sola 
rc(jo!a del giusto-, una lettera, una sinlenza, un ed'tto sto doare es- 
ser legge pei popoli, dover questi in compenso del a protezione, che na 
oUrneva/io, lasciare a lui Otite le dolcezze del ! Ed a lai vili 

detti, che inlronaron queste mie orecchie, facevano eco c ve- 
scovi, e chcrici , e legisti italiani, condizioni, fa d’uopo il dir- 
lo, generalmente avverse alfonorc ed alla libertà della lor pa- 
tria (22). Or la Chiesa e Milano han conosciuto, han provato 
che sicn quelle dolcezze, che, la protezione di un Imperatore 
allemanno! » Ai quali arditi ma veracissimi detti arrossì OLcrto, 
c silenzioso ristette il pio Pontefice, colui pel rimorso della vil- 
tà sua, questi iierchè di lai delti sentiva il peso nella illumina- 
ta sua mente , e ben disccrneva di qual danno fosse stalo a!l.i 
Chiesa il favore accordalo da quei tre suoi antecessori al ueusi- 
co, al desolalorc della misera Italia. 

Vero ò clic Oberlo Spinola , altro de' Consci! genovesi , il . 
quale di recente era tornato da una gloriosa marittima impre- 
sa conira i Saracini , ed aveva costretto l.upo Re moro della 
Spagna ad una pace onorevolissima per Genova (23) ; Oberlo 
Spinola dunque sceniar volendo rainarezza che il veridico di- 
scorso del Console Filippo aveva dovuto produrre nell’ animo 
del Papa: « Sia ciò che vuoisi, disse, delle cose andate c del- 
lo argomentar possente del mio Collega', pur se voi. Massimo 
degl’italiani, c Capo dei fedeli, sarete saldo a prò della liber- 
tà dell'Italia, questi predoni teutonici, ed il truce lor Sire non 
potranno opprimerla a lungo; che ove religicne e libertà Van- 
no di accordo, non v’ha forza umana che possa sopraffarle. E 
questa per me una verità inconcussa, ed attestala viene dalle 
stesse recenti sciagure italiche. Tortona (24) , Crema, (25) , 
Milano non han resistito forse per molti e molti mesi ai for- 
midabili eserciti del Barbarossa'.' Xon lo han ridotto più di una 
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rolla a rionovarli innaazi di cedere alle armi sue? Genova sles* 
sa, quesla mia chiara Patria non ha pochi anni indietro fatto 
inauditi prodigii per render vani gli assalti dei quali ei minac- 
ciavaia (26)? Bello, ammirando era il veder Ira noi uomini e 
donne di ogni condizione , di ogni età trasportar (lietre e terra 
per rafforzar le muraglie , e ove queste eran più deboli mu- 
nirle con bertesche (27) c vasti e robusti spalti, e costruire, 
in somma , fra soli otto giorni tali propugnacoli , che le altre 
città italiane in un anno non avrebbero costrutti. Non vedem- 
mo i nostri Consoli, e Silenziarii esperti, pei molti assedii da 
essi fatti, di quel che poteva costringere gli assediati alle de- 
dizioni , gucrnire i castelli delle allure e le altre parti della 
Città di tanti soldati , arcieri, e balestrieri, che il solo quotidia- 
no lor vitto costava cento marche di argento (28) ? No l’ Ita- 
lia, o illustre Pontefice , non può divenire schiava dello stra- 
niero , se non per colpa degli stessi suoi abitanti (29). Spelta 
quindi a voi di riunir gli animi di questi, che voi il potete so- 
lo , mercè la reverenzia delle somme Cliiae'. Convieiisi al Vica- 
rio di Cristo in terra il rammentare agl’ Italiani che la Croce 
dei loro Carrocci è segno di libertà non di servaggio. » 

Dai quali magnanimi conforti sempreppiù incoraggiato Ales- 
sandro alla bell’opera, e risoluto di scostarsi dalle tracce di 
Adriano , e di lasciamo 1' onta al suo rivale Vittore , si pose 
fermamente in animo di salvare la Chiesa e l’Italia dagli arti- 
gli dell'Aquila Sveva ; ed ecco quai consigli a lui suggerì la 
sua sapienza a prò di questa nobile causa. In quel secolo, lu- 
minoso non per sapere , nè per molte arti , ma per coraggio 
ed intolleranza di giogo, sccoldi Curii, di Camilli, di Fabrizii, 
non di Virgilii, dì Orazii, di Raffaelli, racchiudeva l’Italia mol- 
ti generosi ed elevati spirti, tra quali splendeva di piu chiara 
luce Guglielmo Marchesclla degli Adclardi, nobilissimo cavalie- 
re ferrarese , e guerrier prode di Terra Santa , il quale con 
raro accoppiamento in se riuniva magnanimità, industria ed ar- 
dire 1,30). Su costui volse dunque gli occhi Alessandro; costui, 
a preferenza di ogni altro , credette operatore di generosi di- 
segni. E chiamavaio in falli sollecitamente in Genova allìn di 
fermar con lui quanto all’uopo conveniva farsi. Ma Guglielmo, 
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caldo com'egli si era di amor di patria, preveniva le istanze dei 
Pontefìce; percioccluN appena il tristo annunzio della caduta di Mi- 
lano giungeva a lui , moveva egli alla volta di Genova allin di 
offrire al Papa le sue sostanze e la sua vita contea l'oppresso- 
re della terra italica. Se non che venuto a Piacenza volle colà 
i'erinarsi taluni giorni per rafforzare gli animi di quei Cittadi- 
ni , abbattuti di molto dalla resa di Milano. Ma saputo quin- 
di il feroce decreto del Barbarossa contea quella Città, c la più 
feroce esecuzione data ad un tal decreto, riprese il suo cammi- 
no verso Genova, ruminando pensieri di vendetta contea il Te- 
desco tiranno. Vero è che se da un lato la presenza del Va- 
lentuomo Ferrarese confortò Alessandro , dall’ altro le novelle 
tristissime, ch'ei recò di Milano , di più grave affanno colna- 
rono l’animo di lui. «L'umanissimo Svevo, disse l'Adelardo al 
Pontefice , non attese l'ottava di Pasqua nè la Curia di Toriro 
per far la fua minericordia ai Milanesi ; ma dalla sua devota P; - 
via volle significarla! E vedi cuor gelalo e fiero! IllGdimai- 
zo mentre ei giocava agli scacchi col Conte di Rumback, senza 
punto interrompere il gioco (31) , comandava dovesser qmn 
miseri escire dalla lor Città tra otto giorni ; al qual comando 
obbedivan essi con 1' ansia nel cuore , ma pur colla speranza 
che fosse questa una punizione temporanea, non giungendo ad 
immaginare che dopo il giuramento di fedeltà da lor dato agl'ini- 
periali messi per ordine dello stesso Federigo , volesse questi 
poi orbarli della loro patria. Ma quando , scórso quel termine 
vedono degeneri e vili Italiani , sempre a Milano avversi , muo- 
vere verso la Città loro in numerose caterve , tutte fornite d’ i- 
strumenti di distruzione , un gelo corre per le loro membra e 
tutti allor comprendono la misericordia tedesca e l' orrihil desti- 
no loro ! Vergogna , vergogna indelebile di quegli stolti figli 
d’Italia, i quali credendo di vendicar se medesimi dei danni lor 
cagionati dai Milanesi , hanno soltanto servito la oltramontana 
vendetta centra generosi loro fratelli , che preferito avevano la 
libertà al servaggio ! Il Sole, al certo, niente vide di più ini- 
quo quanto la foga di quegli sciagurati nello abbattere le mu- 
ra, le torri , i palagi , le case di Milano 1 E con ordin raffi- 
nato dividendosi coloro la malvagia opra , a Porla orientale i 
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I,o(ligiani , alla romana i f.rcmonosi, alla lirincso i Pavesi, al- 
la ìerccllina i Novaresi , alla comeiise i Comaschi , a Porla 
nuova quei della Marlosana c di Seprio tulio dislriiggono, lut- 
to atterrano , tutto spianano I Kd in questa nefandigia più de- 
gli altri s’ immergono i I,odigiaiii, che non sol Porta orienta- 
le in brevissimo tempo abbalterono , ma gran parte ancora di 
Porla romana! Era in somma tanta la fratricida rabbia di que- 
ste italiche popolazioni , che per essere adoperale a preferenza 
ad una tale infamia sborsarono grande pecunia, c lavorando gior- 
no e notte, compierono in pochi dì un diroccamento che richie- 
deva parecchi mesi ! Orribil miserando spettacolo era quel d’in- 
torno a centomila, tra donne, vecchi , fanciulli, puerpere, in- 
fermi (la gioventù essendo quasi tutta o morta, o prigioniera, 
od in ostaggio ') i quali tra il pianto e la disperazione, scacciali 
dagli aviti tetti, ne miravan da lungi la mina e lo incendio; che 
ove le mani ed il ferro compier non potevano la sospirala distru- 
zione, il fuoco a compierla era impiegalo. Che più! Quel colos- 
sale campanile della Maggiore Chiesa, che una delle maraviglie 
tcnevasi dell’Italia, c che gl’itaiici manigoldi non avevano osalo 
di atterrare, neanche soffrì lo Svevo tiranno che in piedi rima- 
nesse, allorché venne a Milano a bearsi delle comandale ruine, 
e nella sua caduta una gran parte del rempio seco pur trasse. 
Così fu la superba Milano; e questo propugnacol dell’Italia, col- 
le sne fortissime mura, colle trecento trenta sue torri, questo 
antico c prezioso deposito di tanti corpi santi, dal quale tanti 
cantici c salmi innalzavansi ogni giorno al Signore, questo ge- 
neroso Ospizio di pellegrini e di poveri (32) or più non offre 
allo sguardo che un mucchio informe di pietre e di ceneri! Co- 
sì consumossi quella distruzione consigliata da un uomo imme- 
more dell’italico illustre sangue che gli scorreva nelle vene, e 
di cui il nome, che pronunziar non oso, riniarrù maladeltodai 
posteri più lardi (33;. Ecco, o Padre Santo, a che si è ridotta 
l'Italia per malaugurate gare fraterne. » Ma l’Italia, replicò il 
Pontefice, non è tutta in Lodi, in Cremona, in Novara, in Pa- 
via, ed in Como. V’ha di ben altri spiriti in tutte le altre Città 
e terre sue , nè l’ aria infetta dello scisma e della servitù è an- 
cor per esse penetrala. Or va, o prode Guglielmo, ed in nome 
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(Iella Fede cdeH'Ilalia chiama alle armi Venezia, Trevigi, Pa- 
dova , Vicenza , Verona , Bergamo , Brescia , Bologna , Ferrara , 
Modena, Ueggio, Parma, c Piacenza. Dì agli abitanti di cotesto 
Città belligere c popolose, che le chiavi di Pietro, c la spada 
di Paolo sono per esse , c che innanzi agli occhi di Dio, giu- 
dice paziente, ma giusto e forte, lungo tempo gl'ingiusti non 
rimarranno. E mentre noi dal pio Re della F' rancia implorere- 
mo aiuto contra l'oppressore della Chiesa, tu, o magnanimo Ita- 
liano, volgi i'italia intera contra l'oppressore dell'Italia; e ban- 
disci alto c dapcrtulto che, finché Alessandro vive, questi due 
nomi non si udranno giammai scompagnati. «Volgendosi poscia 
ai Rettori genovesi rammentò loro i doveri che legavano la lor 
Repubblica ai destini italiani, ed il sagrifizio che far essa doveva 
dei suoi privati interessi al vantaggio della comune Patria. « Sie- 
ne, ei lor disse, come le vostre mura, inespugnabili gli animi 
vostri. L'Italia collegata sfiderà sempre l'oltramontano furore ; 
l’Italia disunita ne rimarrà vittima ove più presto ed ove più 
tardi. Il che se la malaccorta Pisa per sua sciagura ha posto in 
obblio, Genova, la sagace Genova, ne siam sicuri, non potrà mai 
dimenticarlo ! » E credè necessarie Alessandro cotali esortazio- 
ni, ben sapendo che i Genovesi, ancorché devoti alla sua per- 
sona , erano non però tralEcanti , né caldeggiavan lutti , come i 
due summentovati loro Consoli la causa italiana (34). Imbarca- 
tosi ci quindi, senz’altro indugio, sulle sicule galee, dopo po- 
chi giorni di prospera navigazione approdò coi suoi Cardinali 
nel porto di Magalona (35), ove fu ricevuto dal Vescovo, dal 
Clero e da quei fedeli con vera gioia , ed in mezzo agli univer- 
sali plausi. 
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[1) Lo fondazione del Regno Siculo-rugliese per opera dell' ardilo Ruggie- 
ro Normanno, fu forse il piò grande ostacolo che per molli anni oppose I' I- 
talia alle teutoniche usurpazioni. Era politica di questo Principe, segnila dal 
suo Rgliuolo Guglielmo 1. e per gran tempo anche dal suo nipote Gugliel- 
mo Il^di combattere e di abbassare i Greci cd i Tedeschi linperadnri, cia- 
scun de' quali credeva di suo pieno dritto la signoria della Italiana Peniso- 
la, e voleva di fallo e non di nome esser salutalo Cesare dai Romani. Quin- 
di Alessandro III. crealo Papa, a dispetto dell’ Imperador Federigo I. come 
si vedri nella seguente nota, veniva caldeggiato dalla Corte di Palermo , la 
quale, per sottrarlo da ogni sorpresa e pericolo, il faceva scortare a Geno- 
va e poscia io Francia, da una poderosa armata di sue galee. 

(2) Alla morte di Adriano IV. avvenuta nel 1159, si scisse il Collegio dei 
Cardinali intorno alla scelta del successore. Il maggior numero elesse Ro- 
lando Paparone di Siena, canccllier di Santa Chiesa, iiom pio , dotto e pro- 
bo, il quale prese il nome di Alessandro III. Pochi Cardinali scelsero Otta- 
viano de' conti di Tuscolo, il quale si fece chiamare Vittore IV. 

Quando i Papi non furon che Vescovi di Roma , nella eletioa di essi ch- 
ber gran parte dapprima glTmperadori di Occidente; e, caduto questo Im- 
pero l’ehbcr poscia i Nobili , il Clero , ed il Popolo della gran Città. Ma ver- 
so la metà deli'tindccimo secolo , divenuti i romani Presuli Gerarchi del Cat- 
lolicismo, e mirando eglino ad una generale teocrazia, la loro elezione si re- 
strinse nel Collegio dei Cardinali , i quali , comcchc rappresentassero il clero 
romano, erano di fatto scelti tra i più chiari chiesastici della Cristianità, e 
però studiavansi di emancipare la scelta del Pontcfìue da qualunque dipen- 
denza municipale , o straniera al loro Corpo. 

Ora ai tempi di che parliamo cd anche un ss.^olo innanzi , minaccianilo 
gV Imperadori allcmanni la libertà dell'Italia , c 1' autorità dell' Aposlolira 
Sede, era ben da attendersi che a successore di Adriano, nominassero i Car- 
dinali un dei loro, il quale nè dallo Impero tenesse, nò dai Romani; cd era 
pur da attendersi che Federigo, memore della boria di Gregorio VII. e di 
Urbano, Pasquale, e Gelasio II. non meno che degli oltraggi da costoro fatti 
ai Cesari suoi antecessori, mettesse in su pel Papato un Cardinale devoto a 
lui, e di antichissima romana famiglia, la quale aveva {larenlele e clientele 
molte nella nobiltà, nel clero, e nel popolo di Roma. Se non che apparte- 
neva Ottaviano ad una schiatta , d’ onde erano escili quei simoniaci di Be- 
nedetto VII. Giovanni XIX. c Benedetto IX., ad una schiatta che aveva con- 
tribuito alla morte dell’ illustre CjiisoIo Crescenzio, ed alla rovina della li- 
bertà di Roma; nè sembra che fosse egli medesimo di purissimi costumi, so 
dobbiam credere al biografo di Alessandro III. ; laddove questo Paotelioe era 
noto per santità di vita , per modestia , per dottrina. Avvenne quindi che , 
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n.en per av,.r»i«uc M icde.co Impero, che per 

510 Tne <li Froncio, d' Inghilterra, di Sicilia, le Repubbliche d> Genova o 
di Venezia, eie altre Cittì libere italiane, non meno che parecchi della nc- 
billò del clero, e del popolo di Roma riconoscessero a Papa logitOmo Mes- 
5 :ld;o. laddove’ per sole pitiche mire, o per umor di parte V 
i Principi ecclesiastici e secolhri della Germania, Pisa c le altre italiane Cu- 
lì di parte imperiale, cd il maggior numero de’ nobili, ® 

p,.|nni di Roma parteggiassero per Vittore. 1 particolari di quest 
lii questo scandaloso scisma leggonsi nelle cronache del ‘«7^’ ' 
in Radeiigo di Freysingen (Murat. script. Tomi VI.) e nella vita di Alessan- 
dro 111 pel Cardinal di .ìragona. (Idem. Tom. IH.) . 

(3) Siicnziarii eran chiamati i Consiglieri del comune di Genova, nome che 
ha la stessa origine di quel di sccretacii, per dinotare che principal ^vcre 
di coloro i quali regolavano le cose pubbliche era il secreto ed .1 silenzio. 
Vedi Ducarge alla parola 5ilcn(iarii. 

(4) La invenzione del Carroccio dehbcsi ad F.riberlo, arcveseovo di ^la- 
no, durante la guerra che i suoi concittadini sostenner cantra Corrado .1 Sa- 
lico Per quel bello accoppiamento di religione e di libertà che onorò 1 uc- 
decimo cd il duodecimo secolo, volle Eriberto che le milizie 7I suo paese, 
ad imitazione degli Ebrei, avessero un simulacro di Arca , il quale scrvAsso 
di stimolo ai combattenti e di ostacolo alla loro fuga. Egli immaginò quindi .1 
Carroccio, cioè un gran carro tirato da due 0 quattro paia di buoi , sormon- 
tato da una specie di piattaforma, dì mezzo alla quale sorgeva un altissima 
e mobile antenna, coronata da un dorato globo. Al di sotto di quwto , ra 
due bianche vele, sventolava lo stendardo pubblico , e talvolta anche quello 
dei collegati. Più giù quasi al mezzo dell' antenna vedevasi una gran Croce 
col Cristo dipintovi, nel basso della quale era anche effigiato il Santo pro- 
tettore della Città. Affidavasi questo carro alla cura di un cittadino chiaro 
per condizione e probità; ed eravi pur destinato un Sacerdote per celebrarvu 
divini uffizi, e confortare i moribondi. Nella parte anteriore della puittafor- 
ma collocavansi scelti guerrieri posti alla difesa del sacro plaustro, e parw- 
chi trombettieri nella parte posteriore. La piattaforma e V antenna eran di- 
pinte in rosso, e di drappi bianchi e rossi andavan coperti 1 ^o. che ira- 
vano il carro. Da Milano passò in quasi tutte le altre CitU libere italiane 
r uso del Carroccio. la perdita del quale era considerata altamente ignomi- 
niosa, e le massima delle sciagure pubbliche. 

Ln bello c conciso cenno di questa italica istituzione trovasi del resto nel- 
la seguente quartina del fu egregio Giovanni Colleoni . autore di alcuni nt- 
mi inediti intorno alla Lega Lombarda, e del romanzo storico /inardo 0 il Mi- 
lite nomano. 

È il CarrocciiTìiel campo una imraago 

Della Pauia. una casa paterna. 

È un concilio, che i duci governa. 

È un asilo, una meta, un Aitar, , , „ „ . 1 

(R) Milano . cilth di origine gallica, ed una dello principali della Penisola 
italiana, fin dai tempi di Roma repubblica fu prediletta da H. Bruto; prova 
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clic grandi vinti dovca r.icchiiidcr nel suo seno. Avendogli i^iici citladlni c- 
rcUu una statua non voller poi atterrarla dopo Filippi, del che non pur pu- 
niti, ma encomiati Turon dal Triumviro Ottavio al suo passaggio per la Cit- 
tì loro; esempio noti seguito nel 1814 c 1815, nèdai vinti, né da’ vincitori: 
tanto nella grandezza d’ animo siam noi da meno degli antichi. Milano , so- 
de degl’ Impcraduri romani nel quarto fecola, e nel cominciar del quinto, par 
che, non ostante le incursioni dei barbari, ed i danni fattile dagli Unni, Fru- 
ii, Goti, e Longobardi conservato avesse se non tutto, almeno in gran parte 
il suo antico splendore. E si noi la vediamo nel decimo ed undecima secolo 
sotto la condotta de’ suoi Arcivescovi or chiamare in Italia , or guerreggiare 
gli allemanni Imperadori, ed opporre ai suoi nemici quella magnifica inven- 
zion del Carroccio, di cui nell’ antecedente nota si è parlato. Canzone , di 
Icgnaggio illustre, ma di animo popolare, a vendicar gli oltraggi fatti dai 
nobili alla plebe milanese, gli scaccia dalla Cittì nel lOiI, c fa atterrare le 
numerose torri erette nel cuor di essa da questi propatenti. Indi , a render 
vani i loro assalti, e la vendetta di cui miuacciavan la patria loro, invoca 
il soccorso dell’ imperadore Arrigo III ; il quale gli promette di venire in 
persona in Italia con 4000 cavalli. Su non che meglio avvisato i| patriota 
egregio, vedendo che più aveva la sua Patria a temere da un tal amico, che 
dai fuorcsciti nobili, signifìcar fece a costoro il pericola che correvan amen- 
due le parti , e che scansar potevasi con un ragionevole accorda ; e ve gli 
randiisse in fatti, regolando le cose del comune con soddisfazione reciproca. 
Consolidato quindi il suo repubblicano reggimento, c divenuta più forte e 
più potente al cominciar del duodecima secolo, cadde Milano nei vizi! , che 
generano la potenza e la forza. Guerreggia Pavesi, Comaschi, c Lodigiani, pren- 
de e distrugge Corno, c Lodi, ed incorre nei mali che sempre seco tregge la 
violenza, quando non è comandata momentaneamente dalla pubblica salute. 
Imperocché le grida delle vittime volgendosi, come attendersi doveva , agl'Iin- 
peradori teutonici, afferraron costoro con gioia un pretesto per deprimere un 
popolo che aveva osato di resister loro, e primeggiar volea tra tutti i Lom 
bardi. Cosi Federigo Rarbarossa, ordinato ch’ebbe le sue cose nella Germa- 
nia , e fatta la pare con Adriano IV PonteHce, nel 1158 assediò Milano, la 
quale, mercé di un umiliante accordo, scampò in allora dalla sua ira. Ma 
un anno dopo, sdegnati i Milanesi che Federigo ebro della sua fortuna, non 
serbava i eonvenuti patti, sia privandoli di Monza, della Martesana , e di Se- 
prio, ossìa esigendo T ordinamento nella Cittì Uro di un’ im|ierial Podestà 
riprcser di nuovo le armi; e quel principe, nel 1161, ripiombando su Mila- 
no, dopo un memorando assedio, nel quale fecero i suoi citladìui prodigi! 
di costanza e di valore, in marzo del 1162 gli ridusse colla fame alla resa, 
ed alla condizione deplorabile che si descrive in questo libro. 

(6) Ecco il ritratto che di Federigo Barbarossa fa il Lodigiauo storico, Ol- 
toiic Morena. — . 

« Mediocriter longus erat, pulcbrac siatnrae, rccta et bene composita mem- 
bra hahens, alba facie, riibeo colore sulTusa, capillis qiiasi flavis et crispis, 
hilari vultu, ut semper ridere velie putaretur, dciitihus candidis , piilcher- 

rimis manibus, ore venusto, bcllicosissinius, tardusad iracundiam , audaz et 
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iotrepidaf, vclui, faciimlDS, lorgus, iiun pr(j<]lgus, in consiliis caiitus cl pro< 
«idiis, vciucis ingoili!, in fapiontia iiiultuiii ahuiidans , amiois ac bonis dul- 
cis et bonignus , malia vero tcrribilis, et quasi iociurabilis, justitiae ciiUor , 
logiim anialor, Deum liuieos, in elaeniosyuis pruntus, inaiiine fortunalus, ab 
fiiniiibiis fere dilcclus, et in quo rerum natura nihii deerrarerat, practer quod 
eiini morlalcm finicral, cnique a longcvis retro nullus fuit Imperator acqui- 
parandiis. » Or si vedrà nel corso di quest'opera quanto sia stato il Barba- 
ros‘a cultor della giustizia , amator delle leggi , timorato, c sol pei malva- 
gi inesorabile e tremendo ! Se non die da scusare è il Marena in quel suo 
dottalo perchè nativo di Lodi, Città riediCrata c protetta da Federigo, c per- 
che molto accetto alla persona stessa di questo àlonarca. 

(7) Era 1' arciicscovo Oherlo di casa l'irovauo, non ultima tra le nobili 
famiglie milanesi. Fra Pi pino da Boloe iia il dice nella sua Cronaca uomo pio, 
alfabile , generoso c costante nelle aiversità. Se non che 1’ allocuzione da lui 
fatta all' Imperador Federigo nella Dieta di Boncaglia, e della quale in que- 
sto stesso primo libro vedesi che indirettamente il rimprovera un dei Con- 
soli Genovesi, proia ebe a quelle sue virtù non aggiungeva Olicrto la digni- 
tà di un libero cilladino. Credo non pertanto favoloso quel ebe di lui narra 
Giialva no Fiam ma, appoggiato ad insulse e mendaci croiiacbe, c che Antonio 
Astesauo cd il Sigonio senza esame ripetono, cioè che si fosse Oberlo fatto 
mezzano deli’ accordo del 1158 tra i Milanesi c Federigo, per ottener da co- 
stui la distruzione della laiiiiglia Augleria , o dei Visconti, della quale, se- 
condo quelle fallaci cronache, era I' Arcivescovo capila! nemico ; per ciò che 
questo fatto min trovasi notato da vcrun grave scritture sincrono. Venuta poi 
a Giimva , dopo la cadiila di Milano, rilirussi Oberlo a Bencvculo, dove uel 
lllìli esci di vita. 

GalUino Milanese anch'egli de‘ Valvassori della Sala, cd Arcidiacono del 
milanese Capitolo, successe in quello stesso attuo ad Oberto nell' Arcivesco- 
vato di .Milauo. Le virtù, che proccurarono a questo egregio cittadino la fama 
di santo, sono notale in parecchi luoghi della presente opera. 

Alghisio Cirniliarca, del Milanese Capitolo, cd egli pure di cosa Pirovano, 
occupò nel 1176 la sede arcivescovile della sua Città, vacala per la morte 
del piu Gaidino. 

Miluue finalmente, di casa Cercano, Arciprete Milanese, indi Vescovo di 
Torino, surrogò nell' Arcivcscovolo di Milano Oberto Crivelli, allorché nel 
1186 questi innalzato venne al l’onlificalo col nome di Urbano 111. 

(8) Le Città libere italiane doli' undccitiio secolo cran divise iu quartieri, 
a ciascun de' quali ordinariamente dava il nome la più vicina porta, perchè 
aflidala, insicm colla muraglia, che uc dipendeva, alla difesa degli abitanti 
di quel quartiere. Una divisione questa si era militare e politica od un tem- 
po, lauto che molte Città aumentarono il minierò dei loro Consoli, aflìn di 
averne uno per quartiere, scelto tra i più illustri cilladiui che vi stanzia- 
vano. Ciascuna porta o quartiere, oltre il proprio stendardo, aveva una o duo 
compagnie di cavalleria, composte de’ nobili o de' più ricchi suoi abilauli; 
e più due compagnie, numerose del doppio, una di arbaleslricri, l’altra di 
fanteria grave , armata di lancia e di scudo e cimiero di ferro. Tulli gli al- 
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tri cittadini del qaartiere, dall' elù di diciotto lino a setlant'anni, divisi an- 
che in compagnie, erano al biao;;no obbligati di recarsi nella loro piazza d'ar- 
mi, allorché suonava la campana a stormo. I consoli, ebe comandavano gli 
eserciti, avevano sotto i loro ordini il capitano della porta , il suo cunfalo- 
nicrc 0 vessillario , e tutti gli altri capi di compagnia. 

(U] (ìuido Conte di Biaodrate , di una chiarissima famiglia originaria tede- 
sca, possedeva gran numero di feudi tra Milana e Novara. Quando le Città 
Italiane montate furono in polente repubblicano stato ed i feu.lalarii dei ricini 
luoghi tennero ad utilità ed onore di essere aggregati alla cittadinanza di 
esse , i Conti di Biandrate divennero cittadini milanesi. Ed ancorché questo 
Guido, per la sua cendizioue di Signorotto, avesse parteggiato sempre per 
T Impero, .pur moderalo egli essendo e probo uomo, non dimenticò mai il 
legame che 1' univa ai Milanesi. Ei fu però nel 1158. meJiator della paco 
tra costoro e Federigo; ed abbiamo dagli storici contemporanei la bell' allo- 
cuzione ch'ei fece per condurre i suoi concittadini a quell'accordo. Animato 
dalle stesse cagioni il vediamo ora mediator di misericordia per essi dopo la 
dedizion di Milano, senza che questo suo operato menomasse in niente il pre- 
gio in cui lo aveva I' lui(>eradore pel suo coraggio c pel suo senno. Novella 
prova che i consigli violenti non sono una condizione indispensabile dcll.i 
grazia dei Principi, ma solo un infallibile argumeiitu delia qualità de' Con- 
siglieri e della perversità del loro animo. 

(10; Era costume degl' Italiani di quel tempo che i querelanti ej i sup- 
plichevoli portassero una croce io mano, o sulle spalle. E tornava certo be- 
ne ebe nell' implorar giustizia o misericordia, si presentasse quel seguo che 
riunir doveva la specie umana in una sola famiglia , se abbandonata non si 
fosse la strada calcata da Colui, che il rendette immortale. 

(11) Pare che per Maggiuri debbausi intendere tutti coloro che avevano no N 

militar comando, come i capitani, i gonfalonieri delle porte, ed i capi di cia- 
scuna coiupaguia. Pelrus Vmtus, et Obertus Advocalus fuerunt capitanei, et 

tnajores, ieggesi nello Scriba continuatore degli Annali Genovesi del CalTari: 
c questo luogo è pur citato dal Ducangc all' articolo majoret per apporgli ; 
lo stesso significato. 

(12) Dopo la introduzione del Cristianesimo in Europa, vi si avvisava ge- 
neralmente, soprattutto nel decimo, undecinio e duodcdino secolo, che più una 
Città possedesse di reliquie c di corpi Santi, più fosse sicura da calamità c 
da insulti ostili. Era poi tradizione costante in àlllanu che le salme de' tre 
Magi, le quali dicevausi trovate dalla pia Madre di Costantino, fossero state 
colà trasferite da Bizvuzio per opera di S. Eustorgio Arcivescovo. E conscr- 
vavaosi in fatti entro ricchissime arche Ire corpi nella Chiesa dello stesso 
Santo, posta fuori le mura di Milano-, i quali, diee Guglielmo Neubrigense, 
erano ossibus et nervis eompacta et cute adhuc arida coniestila vi ut existi- 
malam est, balsami qua gentilium more faerint delil\s'a\ led circulus aureus 
ea ambiebal et inler se constricta tenebat. ec. questi corpi gli avevan quei 
cittadini in venerazione e p.cgio cotanto che, nei IIS'J. all’ avvicinarsi dcl- 
1' esercito del Barbarossa gl' introdussero nel recinto della Città riponendoli 
in una recondita parte della Chiesa di S. Giorgio ; comecché vana poi tornas- 
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se colai procaiuiuQc. E s'i caduta Milauo iu poter de’ Tedeschi nel 1162 , ven- 
nero i Ire Sagri corpi inviati dall' Arcivescovo di Colonia in quell’ allenianiia 
Ciltil, ove si venerano tuttora! 

(13) Narra Gualvano Fiamma, e varrei che I' avesse attinto da fallaei cro- 
nache, che tornati i nobili a Milano in conseguenza dell’ accordo proccurato 
dall’ egregio Lanzone, di cui si è detto nella nota 5, sempre nemici costoro 
della civile egualità, sempre vendicativi e prepotenti, esiger vollero dal po- 
polo che per un sol giorno fosse Lanzone ad essi consegnato, afSii di ricevere 
una punizione , esente nondimeno da grave corporale danno; e che il popolo 
avendo ingratsmeote io ciò consentito, fu rinchiuso quel Magnanimo in una 
torre, egli si empìlabocca di umani escrementi, col farsegli dagli esecutori 
di questa nefaodigia tali infami parole: cuin tUreore in popolo coniunclut fuisli, 
cum tiercore eoenabis. Meritamente chiamava quindi ingrati il pio Caldino i 
suoi conterranei, i quali si mal compensarono la divozione di un Nobile, ch'e- 
rasi fatto campione,e con tanto buon successo, della causa popolare! 

(14) Un Imperadore, che sudditi soffiati da cbiericali suggerimenti abban- 
donano, e riducono ad attender, quasi digiuno, ed a piedi nudi, per tre gior- 
ni la udienza di un altero Pontefice;' ed a cui in vece di rimetter sui capo 
la corona, come arcagli promesso, non altro costai concede che la facoltà di 
scolparsi io un pubblica giudizio: due 6gli che, ad insinuazione di altri due 
Pontefici tentano di spogliare del trono avito il proprio genitore, ed il secon- 
do de’ quali figli vi riesce Soalmente, c soffre che quel Vecchio misero vada 
n mendicare il pane da serviente in una Chiesa, e morto, rimanga per cin- 
que giorni senza religiosa sepoltura: tali sono le deplorabili scene di Canos- 
sa; tali le opere di Gregorio VII. e di Urbano e Pasquale II. verso P Im- 
pcradorc Arrigo IV.; la catastrofe del quale un uom della tempra di Fede- 
rigo Barharossa non poteva mai porre in obblio, allorché Irattavasi della ele- 
zione di un nuovo Papa. I parlirolari di questi atroci scandalosi fatti pos- 
suii trovarsi in L auiherio di Achalfeni burg. io Sigeberto Gemhlaccnse, negli 
Ann ali del Barnnin. n el Sigon io. e nella Vita della Contessa Matilde pel Fio- 
rentino ili Lucra. 

(13) A proposito di cotali Pastori mi viene in mente I’ apologo di un Poe- 
ta francese, e se mal non mi appongo, credo fosse Ducis, il quale d’ incon- 
trar fingendo una mandra con molta cura guidala da un cane e da un uo- 
mo, ad esclamar conducesi; 

Famillc heureuse 

Et toi qui Ics drfcnds des loups, 

Chirn vigilant brave et docile; 

Et toi pnsteur sensible et doui. 

Doni r OfiI Ics suite. Ics conipte tous, 

En leur chcrchant une rive fertile. 

De vous qiie j'ainic à m’ approcher ! 
llieii'.At en vers faits pour toucher 
Uè mui vous anrez un idylle. 

Avec ruz jc rcntie à la ville; 

Ce pasicnr c' élait un boucher ! ! ! 
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(16) Verso il Unir del decimo secolo, slanehi i Roiiiaui delle riveliti de^tli 
aspiranti al Pepato, non meno che delle atrocità e prepoteuic di costure, udi- 
ron la voce di un generoso lor concittadino d' illustre legiiaj^gio, chiamato 
Crescenzio Nomentano; e scuotendo il giogo de' loro Vescovi, riordiuarouo la 
Repubblica al modo antico con Tribuni, Consoli, e Senato. Mi non si acche- 
tarono i Papi a questo rivolgimeulo di cose, che certo non andava loro a 
grado, e ricorsero ad oltramontano appoggio. Ottone III. di Sassonia chia- 
mata da Giovanni XV. e poi da Giovanni XVI. discese quindi in Italia c , 
non più trovando in vita quest' ultimo Papa, per abbattere la liberti ruma- 
Ita ed avere uu PouteGce a si devoto, conferì la tiara ad un Urunooe , suo 
congiunto, che prese il nome di Gregario V. Ni perciù scoraggiossi il gene- 
roso Crescenzio; ed , alBo di evitare il nembo che miuicciava il novello ru- 
mano reggimento, implorò il soccorso degl’ Imperadori di Oriente Uasilio II. 
e Costantino X.; i quali insieme coli regnavano, e facendo diebiararc iilegit- 
lima la elezione di Gregorio, come quella in cui nè il Popolo, nò il Clero 
rumano avevan preso parte, elevar fece al seggio Poutilicale Filagato vescovo 
di Piacenza nato in Rossano nella Calabria, che prese il nome di Giatanoi 
XVII. lì SI sperava il magnanimo cittadino che Ruma potesse viver sicura c 
libera sotto la protezione degli Augusti Castauliuopolilani , al luuju stesso 
ebe avveniva di Napoli e di Amalfi. Ma sveuturauiue.ile Ottone eiUró in Ilo- 
ma prima de’ soccorsi greci; il misero Filagaio fu bersaglio di luJibrii c 
strazi! infiniti; ed a Crescenzio, tratto dalla Male Adriana cou un perlìdu ac- 
cordo, dopo orribili mutilazioni, fu mozzalo il capo. <> E di questo fatto, di- 
ce il Vitali nella sua storia diplomatica de’ Senatori di Roma , di questo 
fatto, reputandolo molto glorioso, il delta linperaJore volle lasciar memo- 
ria, segnando un diploma a favore della Badia di Einsidel culle parole: actuin 
Botnae quando Cresetntius deceUatM tuspensus fuit 1 1 ! a Se non che 1' a- 
trociti e I’ inganno non rimaser senza il meritato gasligo. Stefania, vedova 
di Crescenzio, donna di allo cuore c d’iutcmcrata vita, perchè suttoposla alla 
brutalità alicmauua, uon poti conservar la sua purezza, profittar volle alme- 
no del suo disonore per vendicare il Consorte e la Patria. Dissimulando dun- 
que il ricevuto oltraggio studiossi di avvicinar I’ Imperadorc e, bella com'e- 
ra della persona, sebbene di età non fresca, agevolmente il trasse ne’ suoi 
lacci. E quando tornato Ottone infermo da uu pellegrinaggio al Monte Gar- 
gano, credette Stefania giunto il momento della vendetta, col pretesto di pro- 
pinargli un salutare farmaco, succhiar gli fece un poteutissiino veleno, che 
ben presto lo uccise. Cosi questa nuova Giuditta, nel mentre vendicava s6 
stessa, il Marito e la Patria, riacquistar faceva anche la libertà a Roma; ed 
i suoi concittadini riconusccnli elevavano il suo primo ligliuulo al Consolalo, 
il secondo alla romana Prefettura, e cangia vauo il nome della Mule Adriana 
io quello di Torre di Crescenzio. 

(17) Per viemeglio fare aperto l’animo atroce di questo teutonico Papa, e del 
suo teutonica prutctloro Ottone III. cotanto a del Iodato dagli Starici sincroni 
allcinanni, giovami di riferire uu aureo c pietoso luogo degli Atti di S. Nilo Aba- 
te tra^ritlo negli annali della Chiesa. » Eotum iudigiialionis, vi si legge, opus 
> factus est Pbilagalbus ; orbalus «oiiu ab ipsis mcmbris suts matime nc- 
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» neccì-sariis, nciiliì iaqnain, et lingua, et naso, io carcerein coDjeclus est . 

•> miscrabilis raetiis, et umili opc destiluUis. Haec cuin audisSet R. Nilus . 

» corde alllicins, coaclus fuit, senio et morbo confecliis licet (nonagenar.iam 
» enini , ut alibi idem auctor leslaliir, exeedebat aetalcm] et non satis tem- 
» pore congruo. Quadragesima enim erat , Romam venire, et Imperatorcrn 
Il adire, prò gratin impetraiida. Imperator igitur, et summus-Pontifei cnm 

> ejus adveiitum intellexissent, iierunl illi obviam, magna si quidem erat ejus 
Il ubiqiie spedata tain- Orienialibus quam Occidenlalibus fama, et eum illura 

» teiiiiisscnl bine inde e manihiis, duicrunt illum ad Patriarebium, et ctiin ' 

» illum medium collocassent, et saliitassent, aller a dextris, alter a sinistris 
Il ejus manus deos coiabantiir. Sed B. Mliis licet baec omnia obsequia aegre 
• rerebal , et moleste , tolcrabal tamen omnia, si quo parto obtinere posset 
Il quid pcti'bat. Et impiit illis : « Igiioscite inibì peccatori (per Domiimm) 

» super omnes liomiues, et semiinortuo seni; indignatus enim sum tanto bo- 
li mire, qiiiii potius meum est adorare vciicrandus pedes vestros, et venerar! t 

Il digiiitates veslras. Veni tamen ad gloriaui veslram, non honorem cupiens 
» vcl niuuera, xel provcniiis maguos, sed gratiam prò co, qui vobis multum 

> iuscrvivit, et male a vobis traclatus fuil: qui utrumque testriira ex fonte 
n baptismatis suscepit, et a vobis oculi illi sunt eruti. Preeor pictatem le- 
» stram , ut illum mihi dono detis , ut mccum in posterum sedens , ambo 
» peccala nostra deploremus. Tum; Imperator modicuin lacrymalus (nequo 
s enim rema tuta rrs ejus Consilio peracta est) respondit bealo Nilo: o Prae- 
n sto siimus, ut omnia, quaa videutur saiictilati luae, perGciamos , si eliani 

Il tu exaiidies petilionem uoslram, et dignaberis acpipcrc monasteriura in bac < 

Il civitate qnodeumque volueris, et esse nobiscum sempiterno tempore, s Cum 
» vero U. Nilus rcnuerct in Urbe murari , proposncrunl illi S. Anastasium 
» extra turbas existentem, et semper nostro geucri, graccis scilicct, attiuen- 
» lem. Et jam acccpissel li. Nilus conditioii em, sludens ut quam petebat 
Il graltani, ubtinerct. Sed durus ilio Papa non couteulus tiialis, quae adrcr- 
11 SBs pracdiclum Philagatum patrnveral: cum illum adduxissel, et sacerdo- 
.1 taics vesles ci dilauiassct, per lotaro Urbem circumduxit (a) et alia omnia . 

» qiiac dieta sunl supcrius pati coegit; quod cum sanctus scuci audissot , 

» et mognopere tristatus esset, non amplius pcliil ab Imperatore Archicpisco- 
» pum Pbilagatlium. Qiiod cum animadvertissel Imperator, inisit unum ex 
» suis Arcliicpiscopis vaidc loquacem, ut senem Nilum placarel. Cui dixit 

> beatns Nilus: Vade et die Imperatori et Papae : Haec dicit senex illc; » 

» Douaslis mibi caecum islum nou mei timore, ncc magna mei putenlia sed lan- 
X tum Dei amore. N’uuc igitur quuccunque insuper fceistis , non illi , sed 
» niihi r.cistis , vcl potius Deum ipsuni contumelia cfTccistis. Scitote igitur, 

» quod quemadmodum vos non pepercistis illi, ncque misericordiani osteudistis 
» erga ilitiin , q li a Dco iiiaiiibus vestris tradilus est; ila ncque Pater ve- 

(a) Ascilo posueruut , scriveva Pier D.imiano all’Antipapa Cadaloo, leucn- 
cniqitc sui vecloris cundam in maiiibus per piiblicani tolius Urbis viam baec 
ut eanerel imp.ilcrunt : tale suppìicium patiiur qui liomatwm Pontificem de 
sua sede pèllere nitilur. 
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Iter coelestis pattet peccatis veslris. Sed Arcbiepiseopns ille loqnax non 
«^desinebat eicusare Imperatorem, et Papam. Tum B. Nilus , incliDato capi- 
« le, dormilari sinialabat. Ubi vero ille vidit B. Nilam saia verbis mentem 

• Doa adbibere, surgensabiit Beatus auteoi Nilus , quamprimum cum fralri- 

• bus , qaos secum habebat , cooseensis equis , tota illa Docle ad suum 
« perveoit moDasIerium juila Ca]etain, io loco arduo coDslroctmn , oralio- 

• ni et sibi incnmbens , et Denm iodesiueoter placaos precibus. 

(18) Lucio II. era Bolognese di casa CaccisDemica ; Eugenio III. era Pisa- 
■0 ; Adriana IV. Inglese. Tutti tre questi Pontedei accordaronsi cogl’ Impe- 
rodori Àllemanni a danno delle franchigie di Roma, come dalie due seguen- 
ti note meglio apparirà. 

(19) Continuando nella metà del duodecimo secolo, anzi vieppiù infurian- 
do i chicricali abusi, surse in Italia un Como, che si pose fermamente nel- 
r animo di combatterli , e fu questi un sacerdote di nome Arnaldo , nativo 
di Brescia. Discepolo del celebre Abelardo nella Teologia, iniziata io tutto 
lo scibile di allora , ardita, eloquente , di puri costumi ; cominciò a predi- 
care Arnaldo conira quegli abusi. Nà potendo coloro che ne proiitlavano com- 
batterlo da questo lato , impresero ad accnsarlo di eresia , nel che più de- 
gli altri , senza molta sua lode, si mostrò vivo il celebre Abbate di Cbia- 
ravalle , Bernardo , temendo forse di trovare, come trovò realmente nel Bre- 
sciano, un potente rirale nell'autorilà , ch’egli esercitava in quel tempo sui 
Principi e sui Popoli. Arnaldo fu qnindi condannato dal Concilio Lateranen- 
se dell'anno 1139 e dovette abbandonare l'Italia. Ricoveratosi in Francia ; e 
neppure ivi vedeodosi sicuro , passò nell’Elvezia e ncil'Alleinagóa, facendo da 
per Inlto mollissimi proseliti , tra quali il Vescovo di Costanza , e lo stes- 
so Legato Pontilìcio in Francia , Cardinal Guido da Castello (che fu poi Pa- 
pa col nome di Celestino II. ) , come appare dalle lettere agro-dolci scritte 
ad amenduo costoro dal summcnlavato Abbate di Cbiaravallc. Ma in realtà 
nulla di ereticale trovavasi nelle dottrine di Arnaldo, e ne traggo argomento 
dalla stessa qualiGcazione data loro di ereiie politiche „ e dai due seguenti 
Inoghi di Ottone Frejsingcnse, e del Ligurino, addotti in prova di tali ere- 
sia negli Annali Ecclesiastici — 

« Dicebat enim ( leggesi nel primo ) nec Clericos proprietatem , nec epi- 
scopos regalia, noe mouaclios possessiones habeiiles aliqua ratione posse saivari. 
Praeter hacc de sacramento altarls , de baptismo parvulorura non sana dicitur 
sensisse. » EJ anche più signiGcante è il passo del Ligurino, ove si legge : 
Variis implebal vocibus aurcs; 

. Nil proprium Cleri , fuodosque , et praedia nullo 

Iure segui monacbos , nulli liscalia jura 
Pontificum , nullique curae popularis honurem 
Abbatum , sacras referens concedere leges. 

Illis primitias , et quac devotio plebis 
Olferal , et deciinas castos in corporis usus 
Non ad liituriain , sivc oblectamina carnis^. 

Com edens ; mollestiuc cibos ciillusque nitorem , 

Illiiitusquc , loros lascivaquc gaudia Cleri^ 
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ronlinciim fastiis , Abhatam dcniquc laica 
Danuialial priiitus morc$, monacliusquc supcrbos. 

Veraque mulla quidem 

£(1 il Pagio iatiiic ue' suoi comenli agli Annali suddetti non trattieusi dal 
notare : • licet aulem ecclesiasticis praesertim viris odiosus essct Ariialdus, 
non omnibus tamen bunis ejiis ductrina imprnhabatur, quod carperct Sacer- 
dotuDi , et Praelatorun) mores , tunc valde dissolutos ! 

Ma più oltre andavan le mire del generoso Bresciano. Egli tentava di li- 
berar l’Italia da ogni chicricale e secolare giogo. Per lo ebe in Ituma , ore 
non ostante le imperiali e papali pratiche , e le persecuzioni soOerte dagli 
amici della liberti, sorgevan sempre nobili ed arditi spirili, io Koma rice- 
vuto Arnaldo qual rigeneratore, restaurossi all’ ombra di lui il libero reggi- 
mento ordinatovi dall'infelice Crescenzio conTribuui, Consoli, e Senato. Se 
DUO che il dettato del sommo Tacito: « brevesct infausti amores pupuli Bo- 
maui s par che sia stato per quel popolo sciagura di tuU’ i tempi. E si quan- 
tunque Papa Lucio II. il quale tentava di opporsi a questo bel riurdiuaiiiculo 
di cose , cessasse di vivere dopo undici mesi , ferito in un vano assalto dato 
al Campidoglio; e sebbene Eugenio 111. fosse costretlu ad uscir da Roma, 
ed Attanasio IV. pel suo animo debole c per la durata breve del suo Pon- 
tificato nulla adoperasse contra la romane franchigie, pure Adriana IV, allìn 
di giungere a questa sospirato scopo invocò , in appoggio della tirannia, l’a- 
iuto di un tirauuo ; e Federigo Barbarossa , venuto iu Italia nel 1135, cd 
impadronitosi della persona di Arnaldo, il consegnò ai satelliti di Adriana, 
i quali ne fecero qucU aspro governo, che Icggerassi nella seguente nota. 

(20) Nel cominciar del 1135, sullo istanze, che dicemmo, di Papa Adria- 
no , essendosi Federigo avvicinato col suo esercito a Koma , volle il Papa 
cavar profitto da questa avveuimeuto per lanciare uu interdetto su quei cit- 
tadini, finebè non cacciasser dal loro seno il temuto Arnaldo; il quale, cir- 
condato dalia venerazione e dall’amore universale vi altendeva a cousolldare 
1’ antico repubblicano reggimento. Pel quale iuterdetto , e forse più per to- 
gliere un pretesto ai Tedeschi di entrar nello lor mura, pregarono 1 Romani 
quel caro lor Rigeneratore di lasciarli per poco, finché non fosse calmato od 
allontanato il nembo che minacciavali ; allo quali istanze il Valentuomo mo- 
destamente acconsenti. E voleva ei ritirarsi di pressa ad alcuni Vice-Conti 
della Campagna romana assai teneri di lui, quando cadde iu vicinanza di 
Otricoli nelle maui di Maestra Gherardo , Cardinale di S. Niccolò, donde quei 
suoi amici ricsciruno a sottrarlo. Ma non riposatasi il feroce Adriano se sa- 
grificata non gli era la sospirata vittima; per io che dimandò egli all’lmpe- 
radorc , qual primo compenso delle coocessioni che promcttevagli, la vita del 
generoso Arnaldo. E Federigo, che già crasi imp.vdrunilo della persona di lui , 
costringeudo culla forza quei Vice-Conti a nietterlu in sua balia, forse col- 
I’ iufauie disegno di mercanteggiarne il sangue, il consegnò al Prefetto di Ko- 
lua , creatura papale; il quale cavatolo dal Castel S. Angelo innanzi che spiiu- 
lasso il giorno , trascinar lo fece da suoi sgherri alla piazza del popolo, uve , 
legato ad un palo, fu quel Magnanimo iu podi’ istanti brucialo vivo, prima 
che i Ruiuaui conoscessero la sorpresa e l’oltraggio, che si era lor fatto. E.I 
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avvedutisene , al cominciar del giorno , corsero essi furiosi a liberare il lor 
Liberatore; ma giunsero tardi; chi ueppur le sue ceneri trovarono al luogo 
del suppliiio . avendole que* manigoldi gettate nel Tevere . sicuri che 1 avreb- 
bero raccolte i Romani quai preziose reliquie. Cosi terminò i suoi giorni que- 
sto insigne Como, aggiungendo una vittima alle tante che ritalia aveva gih 
offerte alla liberiò , e lasciando un esempio alle altre che io appresso doveva 
offrirle. 

(21) Dopo la catastrofe del misero Arnaldo , venuto Federigo sotto le mura 

di Roma, credette quel Senato, con un’ambasceria solenne, d’ invitarlo a 
farsi difensore delle romano franchigie ed a ridonare alla Santa Repubblica 
l’antico suo splendore. Insana speranza, che giustamente vico tacciata di dap- 
pocaggine da uno de’ Consoli Genovesi ! E si anziché prepararsi ad una va- 
lida resistenza , anziché trattare il Tedesco Principe come un sanguinario ol- 
tramontano invasore , perdettesi il Roman Senato nelle vane ed ampolloso 
espressioni di reverlanlur pristina tempora ! RedeatU inclitae Urbis privilegia! 
Orbis urbs sub hoc Principe recipiat gubernacula , refrenetur hoc Imperatore, 
oc ad Urbis radueofur monarchiam Orbis insolentia! Alle quali stoltezze ben 
risposero le oltraggianti parole volle da Federigo all’Oratore romano: vis co- 
gnoscere antiquam fune Romae gloriam , senatoriae dignilatis gravilatem , eque- 
stris ordinis virtutem , ae disciplinam ! JVosIram intuere Rempubblieam ! Pcnes 
nos cuncla haec sunt. Ad nos zimul omnia haec cum Imperio pervenerunt ! 
Penes nos sunt Consules lui ; penar n'>r est Senatus tuus : penes nos est miles 
tuus Taceo quod Prinoipem popolo; non populum Prin- 

cipi leges praescribere oporteat! Praetermitto quod quilibet possessor possessio- 
nem runm ingressurus , nullum conditionis praejudicium pati debeat ! Se non 
che il popolo romano, più franco ed ardito del suo Senato, non credendosi 
una possessione del Parbarossa , e sdegnando di transigere coi carnefici del 
suo Liberatore , oppose agli Alicmanni intrepida difesa; nò io allora questi 
entrar potettero a Roma e mandare ad effetto le insolenti minacce del loro 
Principe, ancorché giave danno avessero sofferto quei cittadini in uu vano 
assalto dato al Vaticano , del quale Federigo ed il PootcOce erausi imjtadru- 
oili. Cosi di questa impresa del Barbarossa cantra Roma non rimase che l’onta 
a lui di averla inutilmente tentata , e ad Adriano non sol quella di averla 
provocata con animo parricida, ma l’altra più grave ancora di avere assoluto 
in Tivoli , nella festa de’ due Apostoli , i Tedeschi , che nel conflitto della 
Citti Leonina avevan versalo romano sangue, allegationibus usum dice Otto- 
ne di Freysingen , co quod miles proprio Principi militane, eiusque obbedien- 
tiae astrictus , cantra hostem Imperli dimicans sanguinem effadens jure tam 
polis quam fori non homicida , sed vindex nffirmatur ! E cotai perversi osa- 
vau chiamarsi pastori del gregge loro allidalo , ladduie eran beccai , che il 
menavano al niacellu ! 

(22) Secondo che le C ttà italiana , dopo l’undecimo secolo , ivano scuo- 
tendo il giogo de' lor Vescovi e de’ loro Chierici; da campioni delle pubbli- 
che franchigie divenivano costoro fautori della tiraiiuide imperiale. Cosi i 
giurisperiti di i|uei tempi avvezzi , come nula beu il Sisniondi , ad appro- 
vare lutto ciò che vi era di bassa c servile nella giarispruJeuza degl’Impe- 
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radori romani , c non conoscendo dell'antica Roma che i soli suoi despoti , 
ravoritaiio le massimo del disputisino , c, carezzali perù dagl' I iipcrad >ri 
allemanoi , inlerprtravano sempre a prò di questi tulle le cuutrurersie alli- 
ncnli a dritti municipali ed a regalie. Nè par che culai sciagurata tendenza 
de' suddetti due ordini , salvo alcune onorevoli eccezioni , siasi cangiata nei 
posteriori tempi, non sol presso gl’italiani, ma presso tutti gli altri po- 
poli dell' Europa. Leggasi infatti in B lyle rarlioolo AUhusius, e si vedrà in 
qual aspro e furibondo modo scagliavansi centra questo Giureconsulto Glo- 
sufo del secolo decimosesto i suoi colicgbi di Allemagua, perché sostenuto e> 
gli aveva intorno alla sovranità , quella dottrina che solo si confà colla ra- 
gione eterna , e colla stabilità medesima de’ Rettori delle Nazioni. Omnes 
rtges nihil aliud esie quam magiilratus , ei diceva ; ed ecco Boeder che gri- 
da : librum orco damnandum , e Curringio: error pestileni , et turbando orbi 
aptus; ed od altro: nefanda dogmata Vulcano pubVeo edicto conreerandal 

(23j Dei traflìchi del Mediterraneo nel duodecimo secolo , oltre i Venezia- 
ni , cran padroni i Pisani ed i Genovesi ; per Io che frequenti guerre , a ra- 
gion di riialità , sorgevan tra questi due ultimi italiani polenti popoli. Ma 
siccome anche i àlori, che occupavano la Spagna, avevano armate, che spes- 
so molestavano la navigazione di Genova e di Pisa , così galee dell’ una e 
dell’ altra Repubblica scorrevano sempre il mare per proteggere i loro traf- 
ficanti. Con un tale scopo nel 1160 , inviavano i Rettori di Genova , sotto 
il comando del Console Oberto Spinola , una numerosa armata di galee pe' 
mari di Corsica , di Sardegna , e della Spagna Orientale ; I' apparizione 
della quale condusse un di quei Re Muri , chiamalo Lupo negli annali del 
Calfari , ad un accordo gloriosa per Genova , in cui quel Principe obbligossi 
a proteggerne i traffichi negli stati suoi , ed a pagarle una grossa somma 
di danaro. 

(21) Erano i Tortonesi alleali di Milano, c a prò di questa Città guerreg- 
giavano vigorosamente co'Pavesi. Per la qual coso, Federigo quando discese 
in Italia nel 115S; innanzi del primo assedio di àlihno , c sullo istanze di 
Pavia , mosse ad oppugnare Tortona, e dopo varii sanguinosi assalti , sem- 
pre renduti vani nel corso di due mesi dal valore e dalla costanza di quei 
cittadini , colla fame e colla sete gli ridusse alla dedizione, nella quale non 
ottenner essi di salvo che la vita , e quel che del loro su di essi potcvaii 
portare. Tortona fu allora distrutta dai fundamenti ed i suoi abitanti riti- 
ratisi a Milano vennero amorevolmente accolti , c provveduti di tutto dai 
Milanesi, i quali studiarousi di ricompensare nel mudo più generoso la fe- 
deltà di quei loro collegati. Di un tal memorando assedio Ottone di Frey- 
lingcn dà minuti ragguagli tra’ quali giovami di notare i due seguenti. 

-Ivcndo Federigo fatto sospendere la guerra centra Tortona dal gioved'i 
Santo al lunedi di Pasqua per la riverenza di quei sagri giorni , comparver 
nei vencrd’i fuori delle porte , il Vescovo i Preti ed i Frati in abiti eccle- 
siastici con ceri accesi ed incensieri fumanti nelle mani , e predicandosi in- 
nocui de' falli de’ loro concittadini, domandarono la grazia all' Itiiperadore di 
cscirc dall assediata Città. Ma sia per non diminuire il numero de’ consu- 
matori , c quindi sccrcscerc la carestia , ossia perchè ebbe a sdegno quel 
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vilissimo allo di cliicricale egoismo , il punì Federigo rifiutaodo la cbicsla- 
gli grazia. 

I.o slcsso alIcmanDo storico, nell’ inveir centra la ostinazione degli asse- 
diali , nota ( c vedi corligianesro acame 1 ) che non tanto eran costoro af- 
lliili dalla fame, dalla sete, e da continui assalti , quanta dai rimorsi del- 
la propria coscienza. • Urgentur gladiis ( ci dire ) urgcnliir balistis , quod- 
que bis grsviiis est propria rcniordentur couscienlia , propria Principi rebcl- 
rando. Sicut cnim est magna miscris . lyrannicac obviantibus immanitati , 
lonsolatio conscientiae spes , sic c conrerso tali Prinripi , qui non solum 
Icgilimus jiidex , sed et primns praesul dici potcst , reluctare conantibns, 
miscriae miscriam cumuiat contra conscicntiam scnlcntiae metus. » E qual 
era poi questa ribellione , che tanti rimorsi dovea generare alle coscienze 
de' Tortoiicsi ? Il serbar fede ad una Città colicgata , che sosteneva intrepi' 
da 1’ onore e le franchigie dell' Italia I Qual era questo legittimo Principe , 
questo Giudice giusto , qncsto Presule primo , tanto magnificato dallo Sto- 
rico ? Un oltramontano tiranno , che voleva l' Italia tutta sottoporre al suo 
giogo ; e che , senza neppur rispettare il dritto delle genti, il quale fa sal- 
va la vita del nemico disarmato, metteva a crudel morte i prigionieri torto- 
ncsi , leggendosi nello stesso Frcysingcnse : * quicuoque ex eis deprchensi 
fuisscnt patihuli , qnod in praescntiarum erectum cernebant eiportabant sup- 
plicium I D Donde scorgesi che i giornalisti alicmanni dei posteriori tempi 
erano stali di molli secoli preceduti dagli avi loro nell' infame mestiere di 
travisare i fatti , di adulare , di mentire I 

(23) Se Tortona nel 1153 , resistette due mesi alle armi del Barbarossa; 
Crema per dieci mesi , nel 1169 , tenne a sé dinnanzi occupato il Tiranno 
dell’ Italia. Erano i Crcmaschi alleati de’ Milanesi , e nemici implacabili dei 
Cremonesi ; per lo che Federigo , rottosi di nuovo io quell' anno coi primi 
sulle istanze dei secondi , cinse Crema di stretto assedio , e vi commise quel- 
le orribi li crudeltà , delle quali si farà un cenno nel terzo libro della pre- 
sente Opera. Te particolarità di quest’ altra intrepida resistenza falla nel 
duodecimo secolo dagl' Italiani agl’ invasori Tedeschi , trovansi in Radevi- 
go da Freysingen , in Ottone Morena , ed in Sire Raul. ( Murat. script : 
toin. VI. ) 

(26) Dopo la Dieta di Roncaglia del 1158 Federigo trattar voleva Geno- 
va come tutte le altre Città Lombarde , con esigerne giuramento di fedeltà , 
regalie , ostaggi , e tutti gli altri carichi a queste Città imposti. Ha i Ge- 
novesi , nel mentre fedeltà promettevangli per mezzo dei loro Oratori , de- 
clinavano il rimanente , adduccndo essersi lor conceduto dai passati Impe- 
radori 1’ esenzione di ogni angaria e perangaria colla sola condizione di prò. 
teggere dagl'insulli dei barbari le coste dell' Impero da Roma a Barcellona. 
Se non che uomini di Stato accorti , qual essi erano , svvisavan che questi 
argomenti sarebber tornati vani senza un grande apparalo di forze ; e quin- 
di munivano la loro Città con maravigliosa prestezza ed energia, innalzan- 
do in cinquanlasette giorni una muraglia di 6720 piedi coronala di 1070 
merli , e di quel solidissimo lavoro che anche oggidì vedesi nelle due torri 
della porla di Vaca, avanzi di cotali fortiCcazioni. 


Digilized by Google 



50 


GLOBIE ITALIANE 


(27) Erano le ireleiche , dello anche brelachie , e haìdretche alcuni castel- 
li (li legno (minili di ponte levatoio , i quali cullocavansi di distanza in 
distanza cinti da due quadrangolari Tosse, a iliTcsa delle Cittì assediate nei 
punii ove le mura eran deboli od elevale poco. Arcieri , balestrieri c scelti 
armati respingevano dalle lor sommili gli assalti ostili. 

(28) La inarca di argento ebbe nel medio evo dilTercoti valori , c secondo 
il Ducange pare che da tre lire tornesi si elevasse talvolta sino a sei lire. 
Ora , nei tempo di che parliamo , prendendo il termine medio di quattro 
lire , cento marche di argento avrebbero presso a poco formalo quattro- 
cento lire ; e supponendo che ogni soldato avesse consumato pel suo quoti- 
diano vitto un quarto di lira , ci ne risulterebbe che iutorno a mille e du- 
geuto uomini sarebbero stali impiegati da’ Genovesi alla giornaliera custodia 
delle lor mura. 

(29) « Non credam Italiam posse fieri tribntariain alieni , nisi Ilalicorum 
■> malitia procederet , ac livore. In legibus enim babetur non est Provincia, 

• sed Domina Provinciarum. Ciò diceva Maestro Buoncompagno da Firenze 
nel suo bel libro de obtidione Anconae , e molto ben diceva ( Murat, script: 
toni. VI. ) 

(30) a Dotaverat bone virtus speciali muncre , quae audaciam sibi con- 

• lulit , et liberalilatem , utraque quarum simul existat oportet , et ciim 

• una decst , altera privatur effectu. Ctrique si quidem addila fuit , naturau 

• benefìcio , sapientia , quae sicut lapis preliosus decorai anulum , ita sua 
« clarilate radios superinducet. Cujus igitur facundia sulEceret tanti Viri lau- 
« des referre , qui virtutem divitiis , practer generalcm consuctudinem an- 
« teposuit, et se ipsum, et suos quasi prò alienigenis , et prò incognilis (ò), 

• periculis , et morti exponcre non dubitavi!, linde potasi dici quod fuerit 

• militum Lombardorum speculura. Patriae decus , et virtutem auimi exer- 
« cere rolenlibus memoria sempiterna. i Tali sono le parole , con cui il te- 
ste citalo Maestro Buoncompagno magiiìGca il Ferrarese Guglielmo Morebr- 
sclla degli Adelardi ; e le quali , unite a quelle del Cronicon parvuin 
Ferrariense che leggeransi nella Nota (15) del 7 libro , mostreranno chiara- 
niente che non altro Italiano del duodecimo secolo , a preferenza di culesto 
gran Lombardo, meritava il primo luogo nella presente opera. 

(31) Di siffatta impudente indlffereuza regia iu faccia ai disastri d’intiere 
popolazioni non sol nel duodecimo secolo vide un esempio l’ Italia , ma un 
altro e forse più atroce ne vide la Francia a giorni nostri ; che certo più 
infame degli scacchi del Barbarossa era il famoso IVist di S. Cloud ! 

(32) Laetantiir ibidem, et quiescunt Sancii circa moenia, Viclcr, Nabor , et 
Malcrnus, et Felix, et Eustorgius, Nazarins, Simplicianus, Celsus , et Valeria. 

Magnus Praesul cura duobus sociis Ambrosius Prolasio , Gervasioque ma- 
net, Dionysius , Calimerusque. Ibi almus fienedictus recubat. 

Nulla polest repcriri Urbs io bac Provincia , ubi tanta requiesennt San- 
ctorum cadavera electoruro revelata , quanta ibi excubant. 0 quam Tcllx, et 

(b) Alludo agli Anconitani liberati dall'assedio nel 1174, per opra del Mar- 
rliesclla , e della Contessa di [ìertinnro , come si vedrà nel F. libro. 
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beata Mciliolanum CÌTilas , quac habere talea saoctos defeosores moeruit , 
prccibiis invida quorum pcrmanel et Tcrtilis. 

Policns ordì) leclionum , Cantilenae , Organum , modulata Paalmoruoi , 
qnae conlauJantur. Regula actusque adimpictur in ca cotidia. 

Quarslu congrue ditantur Tenicntcs incolae , nudi quoque restioutnr co- 
pioso trgminc , paupcres , et peregrini satiantur ibidem. Ciò leggesi, a glo- 
ria dell' inclita Milano nel Carmen P'eluslitsimum de laudibus Mediolani, 

( Murai : script, tom. II. pad. II. ) 

(33) Se deesi credere a Guaivano Fiamma fu un Marchese Malaspina , da 
lui chiamalo Carocero , il qual dicea a Federigo : ■ Se pacilicamanle vuoi 
imperare , e gloriosamente regger l' Italia , ti fa duopo rovesciar Milano dai 
fondamenti. » Indi , presentar facendo alllmperadore una torta , soggiungca 
dicendogli ; « Siccome mentre questa sarà co|Krta tu non potrai mangiarne , 
cosi, mentre sarà Milano in piedi , che si è il coperchio e la superbia d' I- 
talia tutta , tu non sarai giammai sicuro possessor dell’ Italia. » 

(34) Ohbliava , al certo , Papa Alessandro che parlar di gloria , di gene- 
rosa politica , di nazionale onore ad un popolo trafficante, era un predicare 
al deserto, come meglio diressi nel cominciar del V. libro. Infatti poco dopo 
la partenza di quel Papa dalla Città loro, cioè a' S giugno 1162; si obbli- 
gavano i Genovesi, per mezzo dei lor legati , di mettere pel 1 settembre a 
disposizione del Barbarossa una numerosa armata di galee , affin di ricupe- 
rare , dall' usurpatore Guglielmo , la Sicilia , la Puglia , e Capila. Cosi con 
quei termini mezzani tanto cari agli apotati, non combattevano essi sotto il 
vessillo Cesareo i lor fratelli di Lombardia , ma soccorrevano il nemico dei 
Lombardi ; si prostravano innanzi al Papa legittimo per assicurarsi la eter- 
na salvazione; e, per iscansar danni, disagi e pericoli presenti, abbandona- 
vano la causa dell' Italia, lasciando alla lor posterità le conseguenze triste ed 
immancabili , di quel malaccorto abbandono ! 

(33) Magalona o Maguelonne era un’ antica Città ad una lega ed un terzo 
da Montpellier , con un buon porto di mare. Ancorché fosse stala quasi di- 
strutta da Carlo Martello , giure il suo Vescovo , che aveva grandi e ricche 
possessioni , continuò a stanziarvi inaino al 1536. Ha in quell’ anno, a ra- 
gione delle frequenti incursioni de’ Saracini , la Sede Vescovile di Magalona 
fu dal Papa Paolo III. trasferita a Montpellier. Ora non vi si vedono che 
poche case di pescatori , un porto colmato , ed un castello diruto. 
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anlica Pavia , elio iuae.-.(osa liiKora stil Tirino 
lorrrpgia , era già siala sede de' He Longoliardi , 
ed al leiiipo di die parliamo era pur l'ordinario o- 
f ^ sjiizio degl' Imperadori Tedeschi ; i quali credendosi 
successori del Vincilor di Desiderio , continuavano a 
tenerla qual Capitale del Regno Italico , e favori c gra- 
zie quasi sempre versavan su di essa (l). Aggiungi che tre giri di 
mura, centotrenta chiese, grandiosi edifizii pubblici , numerosis- 
sime torri (2) rendevaii superba questa Città ; e soprattutto invi- 
diosa rivale di Milano: per lo che, sebl>ene i Pavesi in quel t«npo 
anche si reggessero a popolo, pure dal regno di Arrigo IV. in |>oi 
diiravan saldi nella imperiale parte, sia che la stanza di una Cor- 
te gli avesse infettati colfalilo del servaggio , o sia per boria di 
dominazione e municipali odii verso i Milanesi. 

In Pavia dunque il lunedì di Pasqua festeggiava Federigo la 
sua sospirata vittoria di Milano ; e la Corona , che per tre anni 
non aveva imposta al suo Capo, e che giuralo aveadi non impor- 
vi linchè debellato non avesse la orgogliosa Città nemica , in quel 
giorno ei riprendeva e facea riprendere alla sua Consorte, diiran- 
Je la messa solenne , alla quale assisteva nella Cattedrale, in 

;ì 
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mezzo al pomposo eoricggio di Vescovi , Mareliesi , Cor.fi , e 
Consoli delle Cillà lievole a lui , i quali per fargli onore era- 
no accorsi da ogni angolo ilcll’llalia. A sontuoso banchetto im- 
bandito nella Corte dell’ episcopio , luogo delle pubbliche con- 
greghe de’ Pavesi, egli invitava eziandio tulli quei Grandi, seden- 
do a mensa di presso alla .Moglie; amendue coronali, ed avendo 
a deslra ed a sinislra i Vescovi in abili pontilicali, e gli altri 
Proceri , rivestiti delle proprie insegne. 

11 qual convito appena che fu lerminato segui lo spettacolo 
delle cosi dette baiuiijimln , ludo ordinario de’ Pavesi nel car- 
nevale , e eh’ essi in quel giorno rinnovar vollero, in grazia 
dell’eccelso lor Ospite, c della caduta di una odiosa rivale Cit- 
tà. Per lo che , divisa secondo il costume in due bande Pavia, 

1’ aquilonare cioè e la meridiana, e formatesi tante coorti quan- 
t’ eranvi parrocchie maggiori, combattessi la finta guerra, che 
usavan quei cittadini per apparare il raeslier delle armi , e 
rafforzare i loro corpi in ginnastici esercizi!. 

Erano pur venuti a corteggiare il vittorioso Cesare i due ce- 
lebri Dottori Martino , e Bulgaro da Bologna, e Maestro Ghe- 
rardo da Cremona , tanto benemerito delle scienze e delle let- 
tere per le sue innumerevoli traduzioni dall’ arabo 3) , ed il 
rinomalo improvvisatore Primate , Canonico di Orleans (4) , 
che allor trovavasi di passaggio in Lombardia. Del qual cor- 
feo , più che di ogni altro parve soddisfatto Federigo, non cul- 
tore , è vero ^ ma neppur nemico o spregiator delle lettere. Per 
lo che la sera onorar, volendo nelle sue Sale quest’illuslri Uo- 
luiiti , volse ad essi con particolarità la parola per mezzo dei 
suoi inlerpetri , che non era molto pratico di latino, e pieno, 
com’ era egli , della boria che dà il potere supremo, e super- 
bo de’ suoi trionfi cominciò dal domandare ai due Bolognesi se 
ìegillimamenle tulio il Mondo era suo ; e Martino d’ un tratto ri- 
sposegli : essere il Mondo nel pieno e ìegitiimo dominio di sua^Mae~ 
sui ! Bulgaro non però più franco , e di men basso cuore , tn 
guanto alla proiezione^ disse , dell' Imperadore essere il Mondo , tu 
guanto alla proprietà essere di ragion dicersa. La qual cosa udita 
avendo il Barbarossa , comandò ebe un bel cavallo dato fosse 
a Martino , e di Bulgaro tacque. Ma questi piacevolmente ri- 
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prese : ì'equo aver lui iniquamente perduto per aver dello quello che 
era la equità. Dalla f[ual facezia , e forse più dalla lealtà di co- 
stui commosso f Iinperadore, senza più parlar del cavallo, do- 
nar fece ad amendue i dottori cento marche di argento, e creò 
Bulgaro Giudice Maggiore della sua Corte (.5). Eguale munificen- 
za usò a favore dell’erudito Cremonese, e del Francese Poeta; 
il quale , messo la stessa sera a confronto di un Tedesco, che 
vantavasi non meno pratico nell’ improvvisare in versi latini , 
il superò e confuse affatto. Imperocché avendo Federigo dato 
ad amendue per tema la sustanza del vecchio c del nuovo Te- 
stamento , la scrisse il Tedesco in due distici , il F'rancesc in 
uno , che destò la universal maraviglia (6) , salvo quella del 
dotto Cremonese , il qual deplorava questo vanissimo sciupo del 
proprio ingegno , questo tener dietro ad una vitalizia gloria , 
senza curarsi del futuro e della posterità ! Ma l'altro giorno 
non più a feste ed a banchetti pensando il Barharossa , si be- 
ne a spegnere ogni seme di libertà nel resto dell’ Italia , dai 
A’escovi , Marchesi , Conti, e Nobili di Lombardia, che erano di 
presso a lui ; e da’ Podestà di Cremona, Novara, Como, Ver- 
celli , e Bergamo , giurar fece la obsidion di Piacenza. Dal che 
atterriti i Piacentini , fecer mostra di sottomettersi a lui (,7) , al 
pari de’ Bolognesi e de’ Bresciani. Onde sicuro tanto tencasi Fe- 
derigo di non più impugnare il brando, ch’erger facea magni- 
fici palagi a Vigevano, a Landriano, ed a Monza, e lutto an- 
nunziava infatti all’ Italia una compiuta e lunga servitù , se ai 
suoi futuri destini non vegliavano il buon Genio di essa , c 
r ardir sagace di due Valentuomini , che non lasciavano con-' 
sumare l’opera malaugurata. 

Nel giorno 1 1 maggio quando la campana dell’ aurora dava 
il settimo tocco, aniiunziatore dell’apertura delle Porle di Pa- 
via, rimperadore , seguilo dal suo corteo, n’esci va per rice- 
vere il giuramento dei Consoli di Piacenza nella chiesa di S. 
Salvadore , posta fuori le mura della Città; nel mentre un Pel- 
legrino d’ altra parte vi entrava tacito e guardingo. Dopo un 
breve aggirarsi picchia questi all’ uscio di un antic’ ostello , il 
quale gli è ben tosto aperto da un popolano, che il possedeva, 
uom sagace ed agiato; e che richiesto dell’ospizio, non sol senza 
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l’sitn/iono alcuna lo accorda al Pcllc<rrino, ma con corlcsi pa- 
role il prega eziandio di gradire la sua iiKoisa. E siccome era 
genlile usanza de’ Pavesi di offerire ai pellegrini ed ai jiovcri 
i cibi più dedicali innanzi , e poscia gli ordinarli, afiinchè non 
si salollassero cosloro de’ secondi nel dubbio di avere i primi; 
cosi nel desinare di cui parliamo varie specie di carni sapcH 
rosamente condite precedelter la zuppa. La qual corlesiaj col- 
malo avendo di viva riconoscenza il Pellegrino , dire gli fece 
al suo ospite: « il Ciel ve ne rimuneri, o pio Signore, chè 
certo debb' esser cara al Cielo una Città , ove con tanta gene- 
rosità e delicatezza si fan le opere di misericordia. » Ma su 

queste parole Siro de’ Bossolari (chetai era il nome del Pavese) 
rispose al Pellegrino: « faccia Iddi:/ che opere si/f alle bastar ])ossano 
a calmare la sua ira ! » Il che costui udendo fiso guatava enlro 

gli occhi di Siro , il quale , quasi jRuitilo di aver (jiiclle pa- 

role eruttale , anch’egli itidagar parea nello sguardo del l'ospi- 
te suo , se di troppo compreso questi avesse i moli del suo a- 
nimo. Ma da quei brevi detti , e dalla muta scena , die li se- 
gui , ben si accorseli Pelle;yino che Italiano arooreregnava nel 
cuore del Pavese , non ostante il generai Teutonismu della sua 
Città. 

Se non che , dissimulando questo suo pensiero , diss’egli al 
Bossolari. « Un volo da me fatto al Divo Agostino , di cui qui 
si conservano i preziosi resti , mi ha condotto in questo abito 
a Pavia ; e pregovi , o uom cortese , di volermi esser guida 
nello adempimento del volo santo. Bello sarà per me pure, ei 
soggiunse , lo ammirare dappresso lo splendore e la gloria del 
Vincilor di Milano , del Proleltor magnanimo della Città vostra, 
r amor della quale ci ricompensa con tanti favori c tante gra- 
zie. » Alle quali nuove parole turbossi la fronte del Pavese ; 
e , senza rispondervi punto , volenteroso si proffersc di gui- 
dare il suo ospite alla Chiesa di S. Pietro in Cielo Aureo, ove 
conservavasì il corpo del Vescovo d’ Ippona. 

Postosi ei dunque in cammino a quella volta col Pellegrino iva 
a costui dicendo : « Liutprando , Re , edificava la Chiesa, verso 
la quale noi moviamo, e trasferir faceavi dalla Sardegna il corpo 
del Divo Agostino, insieme con quelli di altri Beati; od egli stess» 
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rolà riposa in rosi sanla rolupatrnia. Risrallain arra quel Ufonar- 
ca a gran prezzo la veneranda salma dalle mani de’Saniceni, e vo- 
lea conservarla nella Capitale del suo Regno a custodia di questa. 
Ma disbarcata che fu a Genova , Tarca che la contea divenne per 
miracolo salda ed immobil come rocca , tanto che vane rende>a 
tutte le fatighc impiegate per di là ritrarla. Onde Re IJutprando , 
eh’ era venuto all’ incontro del Sagro Corpo, messosi a ginocebio 
innanzi ad esso , esclamò : « Confessor Santo , il Tempio da me 
promesso in voto al Princijìc degli Apostoli sarà ben presto eret- 
to , e le reliquie tue in questo verran deposte, se la grazia vorrai 
concedermi di farle arrivare a Pavia I » la qual preghiera esaudi- 
ta avendo il beato Spirto religiosamente adempiè il Re suo voto. 
Così i resti di quel gran Padre della Chiesa ora qui riposano ; e 
tra miracoli non interrotti , che da lui ottengono i Pavesi, fede 
viva io pur nudro che un più grande Ei ne opererà ; ove, illumi- 
nando le loro menti, e riscaldando i loro cuori, gli drizzerà nella 
via del giusto , alliiichè le porte dell’ Inferno non sieno loro dis- 
serrate ! » Misteriose parole, che confermarono il Pellegrino nel- 
la idea che concepita uvea del Pavese Rossolari. « E certo , que- 
sti soggiunse, meritano i concittadini miei la protezione di un sì 
gran Santo, perciocché più care hanno essi le reliquie di lui mor- 
to , che non 1’ ebbe caro vivo il Beato Valerio suo predecessore 
neH’Episcnpato Ipponense ; ed, afiincbè involate non fosser loro, 
come quelle del Reato Vescovo Epifanio , che Ottone Imp<'rado- 
re trasportar fece in Allemagna, l'hanno essi sotto la Chiesa ripo- 
ste in sì profonda o segreta parte , che diflìcilmente le potresti 
trovare, c trovate più dillicilmente cavarlo fuori (8). «'fra le ijua- 
li dicerie , avvicinandosi amendue al vecchio ponte, un singola- 
re spettacolo colpì lo sguardo del Pidlcgrino , quello cinèdi un 
uomo , che messo entro un gran cesto di vimini pendente dalla 
punta di un’alta pertica , veniva tuffato nel Ticino dal chinarsi di 
questa che operato era da taluni uomini armati. Alla qual vista 
un grido di commiserazione e di terrore innalzato avendo il Pel- 
legrino « calmatevi , Siro gli disse, o [)io uomo. Non trattasi che 
di una correzione leggiera per un fallo ancorché grave. È il ba- 
gno punitor de’bestemmiatori (,9) ; non altro che un bagno di for- 
za , e l’onta di averlo, alla presenza del popolo, meirtato. » Ma 
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eccoli fmàlinenie alla Chiesa di S. Pielro ,, ove dopo aver mostra- 
lo di orare al Divo Agostino , di un altro sepokral monumento , 
che vi trovò eretto , domandò il Pellegrino al Pavese. « .\h si , 
questi risposegli : avevo io ohblìato di significarvi che una forse 
non meno preziosa salma conteneva questo Tempio. ZSel suo re- 
cinto anche riposa quel Yase di filosofia , quel Martire della veri- 
tà , che tanto onorò l’Italia, e tanta lasciò vergogna sul nome del 
Goto Tcodorico, f illustre Severino Boezio (ID). E fu ben accor- 
to Cassiodoro allorché , scostandosi dal lato di quel Tiranno, sal- 
vò da una tal onta la sua canizie ; che presto o tardi la maschera 
del giusto cade dal volto di questi Imperadori , o Regi; e tutte le 
malnate voglie inerenti alla tirannide riprendon su di essi l’impe- 
ro loro ; del che ha fatto la nostra Italia non interrotta tristissi- 
ma esperienza. Maladclto , maladclto colui che i barbari ba fian- 
cheggialo o fiancheggia a danno di questo paradiso del mondo , 
da essi sempre mai rubalo , vilipeso ed oppresso ! Ma volgiamo- 
ci ora a più liete rimembranze. Venite meco alla Piazza della 
maggior Chiesa , ad ammirar venite il nostro Heyisol. Clic signi- 
fica un tal nome, rispose il Pellegrino? « Venite meco, Siro sog- 
giunsegli, ed il saprete ben tosto. » ÌVello- entrare infatti in (piel- 
la Piazza offerissi' allo sguardo del primo una Statua equestre di 
lironzo doralo, la quale sotto il manco |»iede del cavallo aveva una 
cagna che teneva imvalzalo questo piede : « E chi rappresenta , 
diss’ egli al Paveso , chi rappresenta il cavaliere , e perchè lt‘- 
f]isol da voi il monumento viene cliii.malo ? » « (ibi il cavaliere 
rappresenti niun Io sa , rispose il Pavese , ma il monumento 
insiem col corpo del beato ^escovo Eleucadio i maggiori no- 
stri tolsero a’ Ravennati da essi vinti in guerra , e chiama- 
si da noi nadisni quasi raggio del Sole, perchè irradialo da (jue- 
sf astro , mirabilmente sfolgoreggia , e Iìti,nol quasi reggitor 
del Sole , perchè dicesi aver anticamente imitato per artifizio 
o incantesimo il giro del maggior Luminare. 

Or dal fin qui dello non sarà stalo diflicile comprendere che 
il votivo pellegrinaggio al Corpo di S. Agostino nascondeva un 
altro oggetto , c forse non men pio , quello della liberazione 
dell’Italia ; e che lo pseudo Pellegrino era il magnanimo (ìu- 
gliclmo degli .\delardi , il q'naic innanzi di scorrere le città 
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avverse al tedesco nome , aveva voluto da sò stesso^ esplorare 
se in l’avia , principale delle altre devote al Barbarossa, fos- 
sero a prò di lui concordi gli spiriti ; o se ve ne fossero di 
più elevati , nei quali prevalesse f amor dclf Italia , c f odio 
della tirannia c dello, scisma. E la fortuna incontrar gli fece 
appunto un uomo che dissentiva dal maggior numero de’ suoi 
conterranei ; di presso al quale pel corso di quasi un mese , 
che profittò dell Ospizio , molti altri egli conobbe di pari ani- 
mo ; perciocché la casa Bossolari pareva essere il ricettacolo 
di tutti gli anti-leutonici di Pavia , attirati come avviene nei 
civili dissidi , da uniformità di affezioni e di credenze. Nè si 
restrinse Guglielmo a riconoscere l’ umore de’ Pavesi ; ma stu- 
diossi insieme d’ indagare di quali forze dispor potesse il Ne- 
mico dell' Italia a danno di questa da lui desolata terra , di che 
danaro fosse provvisto , quali disegni per allora covasse in ani- 
mo. Cose tulle che più o meno riesci a sapere , .alTm di avva- 
lersene a prò della bella causa , alla quale si era consacralo. 
Per lo che non credendo egli più necessaria la sua dimora in 
Pavia , ed innauzi di congedarsi dal suo generoso Ospite , vo- 
lendo dargli un lampo dell’ esser suo , ed intorno al futuro 
elevarlo alla speranza , fecegli , nel separarsene , le seguenti 
notevoli parole. « Il Ciel ti, rimuneri , o noni dabbene , delle 
cortesie usatemi ; ma sappi che , nell’ ispirartele , non li ha 
ingannalo il tuo cuore. Ldrai tra poro apro della Fede e del- 
r Italia alle novelle del Pellegrino di Pavia. » Ed in ciò dir 
esci ratto dalla Casa di Siro , c bentosto dalle porte della Cit- 
tà , muovendo , con lo stesso abito alla volta di Piacenza, dal- 
la quale cominciar divisava le sue pratiche per la generale Ita- 
lica sommossa contro i Tedeschi. 

Antica amicizia passava tra 1’ Adelardi e Banunzio Scolti , 
nobile Piacentino, uomo aneli' esso di gran cuore e di elevata 
mente , epperò devoto alla causa dell’ Italia. A casa di costui 
ne andò dunque Guglielmo ; e siccome a Piacenza non era an- 
cor giunto il Podestà che doveva mandarvi 1’ Imperadore die- 
tro la sommissione di questa Città , e gli animi non vi erano 
abbastanza domi , nè vi erano partigiani Imperiali , salvo il Ve- 
scovo , c qualche leguleio ; così non credette Guglielmo dover- 
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vi comiiiUiire il suo (ravcslimcnto da pcllt'^rrino ; ma , senza 
menar di sò mollo rumore nè mollo mostrarsi in pi.t/za, visi- 
tava in conipa^mia dello Scotti quei tra i Conti, Marchesi, Vi- 
ceconti, Vicedomini, Capitani , e Valvassori IWnlini (11; clic 
più erano noli per avversione agli Allemanni, e tra questi prin- 
cii»almcnle i Landò , i Cairo , gli Anguissola ; i quali tulli , 
non oslanic le recenti sciagure lombarde, ei confortava a lieiiè 
sperare nel futuro , ed assicurava del potenle appoggio di Pa- 
pa Alessandro, c de’ Re di Francia e di Sicilia. Con Folchino 
di Cairo , giovine di ardenti spirili , strins’ egli più saldi ami- 
chevoli legami , chè più tenace ci lo notò nell’odio del leulo- 
iiico giogo. Su del qual suo umore un di Guglielmo encomi- 
andolo dissegli Folchino : « è tanto I’ amore che io iiudro per 
questa nostra Italiana Patria , e tanto f ahbominio che in me 
destano gli oltramontani oppressori , che più mi glorio di aver 
tra i miei antenati un barbiere italiano che la figliuola di un 
Imperadore tedesco. Intorno a che , curioso mostrandosi Gu- 
glielmo , soggiimsegli Folchino. Era in Reggio un barbiere di 
nome Manfredi , giovane di belle e virili forme , il quale in- 
contrato avendo una vagbissinia donna straniera coverta di vili 
lesti , ma di aspetto assai nobile , ne fu preso di amore , o 
tolta avendola in consorte , viveva con lei in mirabil concor- 
dia , e ne a\eva aiuti quattro figli. Or , venuto essendo a Reg- 
gio r Imperadore , disse a Manfredi sua moglie: « prendi questi 
nostri bimbi , presentali al Signor nostro , ed abbracciando con 
essi le sue gii o cbia sciama : — Santa Corona , son questi i ti- 
gli delia tua figlia, sono i figli tuoi. Fa quindi la tua miseri- 
cordia con essa , con loro , e con me. » Alle quali parole il 
buon liarbicre , che non aveva potuto giammai sospettare l’al- 
tissima condizione della sua sposa , e la distanza smisurata che 
separai alo da essa , .mulo rimase e quasi privo di sensi , co- 
lia* quei che in bilico vedeasi Ira il precipizio e la fortuna. Ma 
la sua donna il confortò , dicendogli : « va pur sicuro ebe sta 
• per me la legge , nella quale è scritto die , se una fanciulla 
stanzia nel paterno letto per venliquuiiro anni , e dojio que- 
sto tempo il padre non la marita , libera allora essa diventa , 
e può di sé di'porre a suo pieno arbitrio (1-;. » E segui , 
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fonuTln'i Irom.inle , Mniifrodi , il sugj'eriinrnlo «Irlla rnojjlìn ; 
(! prcsonlalo.si a (’.csaro coi (juadro suoi figliuoli , gli riiicl*! le 
parole dellategli (la ossa. Per le (|uali, turbalo od infurialo lo 
Iinperadore , dopo un cupo silenzio udissi a sdamare « esser 
i|uella degenere degna di atroce morte. » Se non che convoca- 
ti i suoi Consiglieri ed esposto ad essi il caso , fu lor senleii- 
za- non poter ei mandare a morie la figliuola , nè sottomelter- 
la in dirillo a veriin altro castigo ; ma per sol ri(>aro di quel- 
f onta dover nobilitare il genero, allin di renderlo in ({ualcbc 

modo meno indegno di lui, E sia che allor le leggi valessero 

anche conira i Principi , ossia che l’ ira ceduto avesse il luo- 
go al paterno amore , fatto è che I’ Imperador si attenne ad 

una tal sentenza , ed in vece di spegnere la figlia , innalzò il 
genero , e conccdcttegli la Corte di Quarantula , che molle 
coinprendea terre e Ville tra Modena , Ferrara , Carpi e Peg- 
gio. Dal ([ual connuhio provennero molli gran Signori , come 
i -Manfredi • di Reggio e di Faenza , i Pichi di Modella e di 
Mirandola , c gli antenati miei (13). Ma ti ripeto, mio buon 
Guglielmo , più io meno vanto di un Avo Italiano, ancorché di 
condizion vilissima, che di un’Avola Tedesca, sehben figlia d’Im- 
peradore. Vedi sin dove I' odio di colesti barbari è radicalo 
in me ! » 

(!on tali valorosi avvisando dunque il Marchesella intorno 
alla sospirala generai colleganza , propose Folchino che a ren- 
der più saldi gli animi de’ Piacentini a prò di sì noliil cau- 
sa adoperassero a preferenza i Frati dello Spirito Santo , dóni 
de’ Carcerati e del Conforto ; i quali , a cagiono del loro be- 
nefico istituto , circondali eran sempre dalla pubblica venera- 
zione in Piacenza e nel suo contado. Sagace proposta che for- 
temente avvalorò lo Scotti aggiungendo : « Oh certo niun po- 
trò regolare le opinioni del popolo meglio di questi pii, i qua- 
li di pane, vino, carni vanno sempre in cerca a prò del mi- 
sero , ispirali dalla Colómba distributrice della carità c della 
sapienza. E sì col lor mezzo infiammerà il Divino Spirito i cuori 
de’ miei concittadini nella bell’opra, risebiarerà la mente de’ tra- 
viali , e riunirà i figli tutti dclf Italia conlra i corruttori e gli 
oppressori della lor Madre antica (14.). » Intorno alle (]uali 
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cose entrando a rapionare Giovanni Sanvitali , illustre cavalier 
di Parma , il quale allora trovavasi a Piacenza , e pieno an- 
eli’ esso di zelo patriolico , moslravasi assai tenero dell’Adelar- 
di , a costui disse ; « anche la mia Parma arde di f;cnerosa 
ira ( 15 ) conira il dislriillor di Tortona , di Crema , e di Mi- 
lano ; e se meco vorrai venirvi , o inclito Guglielmo , scor- 
gerai dappresso quali siano i mici concittadini , e quanto in 
loro fidar tu possa per la comune causa. Gradirai , ne son 
certo , che di ospizio colà li serva la casa de’ Sanvitali , noto- 
ria stanza di prodi e degna di accogliere tra le sue inural'o- 
nor degli Adelardi. » La quale gentil pi;pirerta accettato aven- 
do il Marcliesella , mosse il dì vegnente alla volta di Panna , 
dopo aver preso congedo da quei suoi cari Piacentini , ed aver 
con essi fermati quai modi praticar dovessero per ingannar la 
vigilanza Alicmanna. Obbedite , ei disse loro , alla necessità , 
abbattete le vostre mura c le vostre torri , colmate le vostre 
fossato , ma serbate saldi i vostri cuori ; ed allorché giugticrà 
il momento , sguainate il brando per non piu rimetterlo nel 
follerò , che tinto del sangue degli oppressori della nostra na- 
tale Terra. 

Da Parma passato Guglielmo a Reggio , indi a Modena, ed 
a Rologna , vi continuò le stesse pratiche per arrivare al suo 
magnanimo scopo , e fiamma vivissima ei riaccese colle sue 
energiche parole e col suo venerando aspetto nei cuori di quel- 
le popolazioni , dai trionfi del Rarharossa abbattute e snervate 
tanto , che già quasi esse disperavano di poter più resistere al- 
la sua poisa , ed evitare il giogo degli Allernanni. In Rologna 
non pertanto ei più lunga pezza fermar si volle , perchè su 
questa Città popolosa ed ardita particolarmente fondava le sue 
speranze. E siccome le prodezze e le virtù del Marcliesella era- 
no a Rologna più che altrove ammirate per la vicinanza di Fer- 
rara , patria di lui , così il suo grido vi fu tanto inteso, e tan- 
ta vi ridestò avversione alla Tedesca tirannia che principalmen- 
te attrasse Bologna 1’ attenzione di Federigo il quale spianar ne 
fece le mura , e colmar le fossato dagli stessi suoi cittadini. 
Nè qui si arrestò lo zelo e la industria dell’Italico Prode. Vi- 
cenza , Padova , Trevigi cd altre città della Venezia cran ri- 
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niBblo lino a quel punto in corto modo estranee alla lotta di 
l.oiubardia , poco curando le fervide istanze de’ Veronesi i qua- 
li anclayan di vendicare il sangue de’ quattrocento lor concit- 
tadini barbaramente mutilati o messi a morte dal Barbaros- 
sa (Itì). Cominciavan non però allora a desiarsi dal letargo , 
sia che non vedessero con iiidilTerenza lo scomparir successivo 
delle franchigie Italiche , ossia che i miseri Milanesi vagando 
per le Venete terre , e narrando , com’era naturale , la rovi- 
na delle loro case, la profanazione de’ loro templi , il ratto 
delle reliquie , vi destassero in ogni Cuore generoso patrioli- 
ci risentimenti , i quali accresciuti ogni divenivamo dalla fa- 
ma dei soprusi operati dal Vescovo di Liegi , da Pietro di Cu- 
nin , e da Rinaldo Arcivescovo di Colonia sui dispersi avan- 
zi di quella intrepida popolazione , non meno che da tutti t 
iSxIeslà Imperiali sulle altre citt.à eh’ eransi di fresco sottomesse. 

Così a poco a poco nella Venezia passando dal tor[M>re ai 
fervore gli animi , ne fu Guglielmo avvertito dai congiunti ed 
amici , che colà aveva , i quali pur gli dicevano : poter la 
sua presenza in quelle parti aEfrcttare lo scoppio della gene- 
rale sommossa , eh’ Ivgli tanto sospirava. E volò quindi Egli 
a Verona, poscia a Meenza , a Trevigi , ed a Padova ; e vi 
adoprò con tanta destrezza e vigoria , che ad un suo cenno 
liuti eran colà già pronti a mandare il guanto. >'on rimane- 
vagli che a trarre V enezia stessa , la potente città di Vene- 
zia , alla Londìarda colleganza. Per lo che , imbarcatosi sul- 
la laguna salvatrice degli avanzi della grandezza Italica, giun- 
se in quella Città prodigiosa al momento medesimo ch'essa fe- 
steggiava il terzo anniversario della vittoria ollenula su di 01 - 
derigo Patriarca di Aquilen. Intorno a che giova notare che, 
fautor costui dell'Antipapa e del Barbaros.sa (17), aveva tentato 
4 IÌ occupar Grado, allìn d’involarvi tutte le reliquie ed i corpi 
Santi , che quella Città, in gran copia , conteneva. Ma venuto il 
Doge; Vitale Michiel, al soccorso dei Gradesi dopo fiera battaglia 
durata dalfalba al vespro , sconfiss’cgli le genti del Patriarca, e 
menò costui caplivo a Venezia con dodici dei Canonici suoi, c 
molti Nobili , e Castellari che militavano sotto il suo vessillo. Se 
non che poco dopo , fatto accordo tra la Repubblica ed 01- 
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(lorlgo , fu rimanil<i(o Egli lilioro , ('on iTitl’ i suoi , ti condi- 
ziono che rifiiccsse Yenezia di danni o spose , e la presenlas- 
se ogni anno , nel giovedì grasso , di un toro, di dodici por- 
ci , e di dodici immensi pani , di uno slaio di farina ciascu- 
no. Fermato fu , nel tempo stesso , da Veneti Rettori , che 
in colai giorno a quel loro ed a quei porci il primo dei quali 
simboleggiava il Patriarca ed i secondi i Canonici (18) , do- 
vesse il Doge mozzar la testa nella Piazza di S. Marco , e 
delle carni dovesse un ^lezzo donarsene a lutti i (jentiluomi- 
ni Veneti, Or questa cerimonia celebravasi in Venezia al mo- 
mento stesso che Guglielmo opjiortunamenlc vi giungeva ; e 
dico opporlunaincntc , jM'rchè rinnovava essa negli animi l’o- 
dio contro un faulor della tirannide c dello scisma. Infatti , 
dopo vari abboccamenti col Doge , coi Consiglieri , e coi Pro- 
curatori di S. Marco , e dopo aver fatto ad essi aperto di 
esser le Città tutte di Terra Ferma già pronte alle armi , 
condusse la Regina dell’ Adria ad entrare ancb’essa nella Lom- 
barda Lega. Spettatore fu pur Guglielmo in Venezia di gio- 
stre, di tornei, delle così dette Forse di Ercole , della famosa 
regata (19), non meno che ammirator estatico di quella pro- 
digiosa Chiesa di S. Marco , ornala in quei giorni festivi di 
tutti i suoi preziosi tesori , e monumento parlante dei veneti 
trionfi di Oriente , ' c delle vigorose e patrioliche istituzioni 
di quella Repubblica. Se non che ad annerir colai bei qua- 
dri se gli affacciavan bentosto alla mente gli estuanti plomhi 
gli orribili pozzi e quella esecrala invenzion della c/eàft ì (20) 
sujiplizio degno di tribù aniropafaghe, e non di una gentil po- 
polazione italiana. I quali pensieri deplorar gli fecero quel di- 
sprezzo dell’ individuo e quell’ esclusivo culto della città macchia 
della civiltà antica , e della vivida luce che allor sorgeva in 
Italia per diffondersi poscia sul resto dell’ Europa dopo la ca- 
duta della romana potenza , e le invasioni barbariche. Ma que- 
sti pensieri , comechè tilanlropici e generosi , scacciali venne- 
ro da quelli del buon esito del suo viaggio. Contento quindi di 
sè medesimo , e pieno di altissime' speranze , fece egli ritorno 
a Ferrara poco men di un anno dopo la partenza da quella 
sua natale terra , e di tutto l’oprar suo inviò in Francia mi- 
nuta relazione a Papa Alessandro. 
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(ì) Nella Sara Ira Anliiiiio , Marchese d' Ivrea , e I' Imperadnre Arrigo 11. 
per la Corona llalica , parlcggiò Pavia per Arduino , prcrercndo ragionevol- 
n'.eiite un Principe llalinno ad uno straniero; e sen vendicò aspramente Ar- 
ri;io , saccheggiando quella Pittò ed incendiandone una gran parte. Ma da 
Corrado il Salico in poi laroriron sempre i Pavesi gli Allemanni Imperadn- 
ri , a scapito dell’ Italiana comune Patria. Se non che riscatlaron poscia egli- 
no una tal vergogna difendendo , fino agli estremi . la lor libertà contea i 
Visconti , che , non paghi di aver priva'o Milano di quel bene pretioso, in- 
volarlo vollero anche a Pavia. Nella qnal gloriosa tolta splendè di piiidiia. 
ra luce un Prato di S. Agostino , per nome Jacopo Uossolari , il rogiiome 
di cui Ito rrcdulo , a cagion di onoro , rannuenlar ai posteri nell’ Ospite Pa- 
vese che inirnduco in (|Ucslo secondo libro. E si quasi in ogni secolo Ita pre- 
sentato 1’ Italia apostoli c martiri , ad un tempo di religione c di libertà ; 
quasi ogni secolo ha avuto i suoi Arnaldi , i suoi liassolari i i suoi Sava- 
narula , i suoi Cani|mnella , i suoi Serao , i suoi Natale , i suoi Helloni (a). 

(2) Tutte le particolarità che in questa secondo libro si espongono di Pa- 
via le ho Iralte dall’ Anonimo T ieiiiens c , che scrisse intorno al 1320 un com- 
mentario r/e laudibus I^opioe j opera pregiatissima inserita dal Muratori nel 
toni. XI. de' suoi Scrillori, e sulla quale egli merilamenh! nota ; « ejiis Aiictor ‘ 
« tam belle , lam graphiee slatum ac mores veleris Civitatis Papicnsis 

« nohis exihet, ut nos ipsam , qualis ante quadrigeutns annos fuil . nohis 
« vcluli sub oculis conslilutarn , inlucri cura voiuplale possumus. Atqui non 
• unum , sed plures ejusmodi librus alquc picluras liab.reiiiiis. » 

(3) Ecco i ragguagli , che di questo esimio Letterato del duodecimo seco- 
lo dà F ra Pipino da Bo logna. 

Gerardus Lomhardus, natione Cremonensis , magnns Linguac Translator 
Arabicac , imperante Fridcrico , Anno sciliccl Domini MCLXXXV 11 , qui fnit 
Impcrii cjusdem Friderici XXXIV. vita defuiigilur , septuaginla Ires annos 
nalus babens. llic tam in Dialcctica , quam in Geometria , tam in Philoso- 
pbia , quain in Pbysica , et uonnullis aliis scientiis multa transtulit. Qui 
licci famac glorlam spreverit , favorabilcs laudcs , et uovas saevuli pompas 
fugcril , nomcnque suum , nuhcs et inania captando nolueril dilatar! , fnic- 
tus taincn operum c>iis per soccula rcdulens , probitatem ipsius enunciai at- 
que declaral. Is eliain qnum lionls (lorerct tcmpuralibus , honorum lameit 
allluenlia vcl abseutia e]us animum nec estuili , ncc dcprcssil , sed virili- 
tcr duplicem occursum forluuae palieos , seiuper in eodeiu stalu couslautiao 

!a) Serao , vescovo di Potenza , nei 1799 fu trucidalo da regi partigiani. 
Natale, vescovadi Pico; e Helloni, frate di S. Francesco furono in Napo- 
li impiccali. 
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|)(’rninri('l>nl. Cnrnis ilrsiiìcrìis ininiicnpiln , snlis spirUnnIilius aillincrol'at. Cun- 
rlis eliani prooi-iMiliUus «Iqiic fuliiris proili'ssi' liihorabal , non iimncnior il- 
liiis Plholoinaci qtivm fini a/ipro-pinqiias , bomim ciim aiigmenlo operare. Et 
qunm ab ipsis infanliar rnnabiilis in Rrcmiis l’hilosopliiac cduialiis rsscl , 
et Oli ci'jiislihd arlis noliam, fccumiiini l.alinoruiii sludinm , pcncnissi’t , 
amore Inn cn Atmagesti , quem apnd Latinos minime rcpcriil , Toleliim por- 
rcxil , libi Libros cujuslibct facullalis in Arabico ccrnens, et Latinorum pe- 
nuiiac de ipsis , quam novcrot, miscrans , amore Iransfercndi, J.inguain edi- 
ditil Arabiiam ; et sic de ulroqne , de scienlia videlicct et idiomate confi- 
sus , de qnomplurinm racnitalum Librij quosrumque voliiil clcgantiorcs Lo- 
linilati , lamqnain diirctac beredi, planius alque intelligibilius, quo ci pol- 
lare fiiil iisqnc ad (ìnam vilae transmitlere non caisavil, Inlar colera , qii.ie 
transtulil , liabentur in Arie tain t’bisicae qiiani sliarum racnltalum , Libri 
sopliiaginla sex, inlor qnos Aviccnnac, et Almagesii Ptolomaoi iranslalio so- 
b'innis babetur. Sopullus est Crcmonie in Monasterio Sanclac Lnciac; ubi siio- 
inni Libiorum Bililioibciam rcliquit , ejns pracclari iageuii specimen scm- 
piicnnini. 

({) lulorno al rinomalo Improviisatore latinista , di cui qui si fa parola, 
(lice lo sic.-so P'ra Pipino. « Primos vcrsilicalor egregius fuissc bis tempo- 
« libus Iraditur , sriliccl imperante Fridcrico I. Ilujiis ingcnium Tuit ultra 
» huinanum lersilirari eleganlius , et repeute , ex quo inler ccteros Verslli- 
u caiures vir ipse illuslris habitus est eximius et cxcelicns , ciijus cxiant 
<1 opera mira. ■> Sulla lanilà di qursla facollà d’ iinjironisare , di cui I' I- 
lalia mena si gran vanto vedi la bella c giudiziosa diceria di Pietra Gior- 
d. ni inliloliita dello Sgricci , e degli Improi visnlori, 

. (3) Un tal curioso cullo<|UÌa , secondo Uicobaldo da Fe rra ra , avvenne in 

Bobgna ; nè altro vi ho io cangialo clic il luogo , seguir racondolo in l'aria. 
È del resto hello a conoscersi , per ciò che prora la stessa adulazione aver bi- 
sogno di limili per piacere , e la verità delta con franchezza e moderazione, 
poter lalvolta limar grata ai più boriosi Principi. 

(Gj .^ella PontiGcia Corte accadde questa poetica disfida, c non già in Pa- 
via , come io bo supposto per farne parola in questa opera. I due versi del 
V Urteanese , nei quali ogni parola del primo fa rima con quella del secon- 
do , sono i seguenti , e li trascrive il inenluvalo Fra Pipino ; 

Quos anguis tristi virus mulccdioc patii ; 

Hos sanguis Cliristi inirus dulcediue laiil. 

1 quattro versi dell' altro Poeta , aggiugne il Bolognese Storico , non es- 
ser mai venuti a uotizia sua. 

(7) (Jbbligaronsi i Piaceutini di pagare all' Lnperador Feder go seimila 
man he di argonto, di colmar le fussale e di abbattere le mura della Città loro 
di cedergli le regalie, e di consegnargli filialmente tutf i castelli del Vesco- 
valo di Piacenza clic avesse desiderati. 

(8) . Il cor|io di S. Agostino rimase ad Ippona fino al 30} dell'ora nost.a; 
nel qual aiiuu i Vescovi di Alfrica , rilegali in Sardegna dall' ariano Trj- 
samondo Re de' Vandali , colà il trasportarono con cssoloro. Quando poi nel 
secolo ottavo , i Saraceni s’ impadronirono di quell' Isola , il pio Re Liut- 
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tirando, a caro prono ri'Caliò da costoro la veneranda ^Ima ; la quale ar- 
riiala a Genoia , operò il iiiiracido voluto dalla tradizione , e di cui tratta- 
si in questo secondo libro. Fattala indi trasferire a Pavia , quel Re depor 
la fece nella Cliicsa di S. Pietro in Cielo .Viiieo , edificata da Itti. La quale 
Cliiesa posseduta dui Benedettini sino al 1222 , p.assó , dopo quell' anno, 
per voler di Onorio III. ai Canonici re«ulai i uniti un secolo dopo , cioè nel 
1327 , da Giovanni XXII. agli Eremiti di .S. .\gostino , i quali servivan a 
vicenda con quc’C.aiionici. Se non che il corpo del Siiito , riposto poi , co-» 
me diicmnio , dai Pavesi io un nascondiglio del Tempio per timor che nun 
f.isse loro rapilo , non fu , o non si credette trovato clic al 1 ottobre del IGilo; 
e questa invenzione sostenuta dagli Agosliuiini e combattuta dai Canonici, 
occasionò una curiosa polemica , di cui possono vedersi i particolari nella 
storia degli Urdiiii Religiosi del P. Ilelyol , toin. 1 pag. IO. 

(9) Questa punizione , aiuorrbé bizzarra , iiou era p rò atroce come quella 
decretala da iiiio de’ migliori Re della Francia , Luigi IX , per la quale lo- 
ravasi ai besteinmiatori la lingua cuu un ferro rovente : e dubbiamo cred - 
re, per onur della Romana Curia , che non perciò canonizzasse ella quel frati - 
ceso Mou.irca. Or vedi quauto l' Italia abbia sempre preceduto iu civiltà le 
ultramontane Nazioni ! 

(10) Ninno ignora al certo le viriti, li dottrina, la cl 'vazionc, la caduta ed 
il supplizio atroce dell' illustre Uoczio; nè v uoisi altro dire iuturuo ad un tan- 
to Ijuiiio, Giova soltanto notare che la morte data a questa Romano egregio 
deturpò la memoria di Tcodorico Re, come quella data al probi Eliidio Pri- 
sco macchiò la fama dell' Imperatore Vespasiano; sembrando destino delle 
Podestà che, quando niente più si oppone al lue volere, debbano precipi- 
tare , c sovente a lor malgrado, iu crudeltà ed in delitti ; quasiché il Cielo , 
punir vaglia , a tal furiiia , chi atlcuia al più bel dono da ess> fatto agli 
uomini , quello della libertà ! 

Ma, tornando al chiaro Rjczio, dirò che , lui spento, riesci ai Cristiani 
de' quali era egli stato intrepido propiiguature , d'imu'ar la sua salma dalla 
torre in cui fu messo a morte, c di seppellirla in Pavia; e che, iiitoruu a 
dugeiito aulii dopo , il Ito Liiilpraiidu l’uuurò , trasferendola uella Chiesa di 
S. Pietro iu Cielo .àureo , ove aveva fatto deporre il corpo del Divo Agosti- 
no , ed ergendole un sepolcral iimnumeuto. In sul finir dello scorso secolo, 
tolto poi quel bel tempio al Sacro uso , furon le due elette salme traspor- 
tale nel Duomo , ma in condizione ben diversa ; perciocché quella vera o 
supposta del Vescovo Ippoiiense è tuttora colà venerata in iiiagiiific'arca mar- 
morea ; quella dcirinclllo Romano , invisibile a tutti , dicesi racchiusa in 
un muro della Sacrestia. Deplorando argomento che coloro , i quali regola- 
vano allora lo cose in Pavia, eMiio o più teologi che l!losoli,u più teneri del- 
le glorie straniere clic delle patrie. 

(11) Dei Marchesi , Conti , e Vicecont! dell'Italia non si ha nozion precisa, 
che da Cario Magno in poi. Erano i Marchesi rettori, pel Re , di Province 
0 Città del confine , dello in tedesco Mark ; i Conti , di Province o Città 
interne ; ed i Vicecunii eran suslilnti dei Conti. Dignità queste , dapprima 
personali , divennero in appresso ereditarie ^ indi titoli di onore , ed anche 
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rnj(ii( mi ili rsmìplii’. Col vim'uIhiIo ili Cfi|>iiani e Valvassori dinolavansi poi 
i ^if;llnri ili \ illaf;f(i n Oiisiclli i!ip('iiiii-itti ilo’ Ittairhesi o da Colili, e ron 
(iiii lìi) di VirediJiuiiii fiiiiiliiionlc i siilTi'iidolai I di'fili Arrivpscoii o Vpsrovi. 
Iiiiiiriio all' origini.’ di i|m'sti titoli , alle \aric sigiillicar.loni clic sucrcssiva- 
iiiciitc (liliiro, rd di' aulorilò che vi era aimcssi , vedi il Ducaiigc si ri* 
spellivi vocaboli , il Muratori Ardicliijà juUiane tomo I. disscrlaiioiii 0.7.8, 
e turno IV. disscrlaiioiic S2 ; e la CcuDaca di Piacenza per (jiuvanoi de iUus- 
• sis . Muratori Scrittori Ioni. XVI. 

• (12) Era nel drillo Romano che le donne , comecché emancipale non po- 

tessero contrarre unire scora il consenso paterno sino all’ età di veulicin- 
qne anni , ma dopo qiicsia età era lor permesso di maritarsi sema un tal * 
consenso. I.il). 18. e 20. Coil ; de Niipliis. RoveI .• 115 , Cap. 3. Par. 11. 

(13) Viene un tal folto letteralmente riferito dalla cronaca di Piacenza 
iiinriiri nientoiata. Il Sonsovino però nella sua origine delle l'amiylie lllu- 
itrl il' llnlia all’ articolo .Signori Pii , e forse in onor di co^loro , fa il Man- 
Indi non un harhicro di Reggio, come afferma il de Mussis , ina un nobi- 
lissimo liorone (Iella Casa di Sassonia ; e dice che I’ Imperadorc , di cui lo 
storico l’iacenlino tace il nome , sia slato Costanzo , lo figliuola rii cui fug- 
g'i col detto Manfredi , allorché quello Augusto venne in Italia aflfin dicum- 
hatlerc Magnenzio. Ma io ho seguilo , come vedesi , la narrazione del Piacen- 
tino , periliè più confacente allo scopo di (|ucsta mia Opera , ed alla oppor- 
tunità dell’ episodio che ho rreduto introdurvi. 

(14) Onesti Religiosi lìlanlropi stanziavano in Piacenza al finir del secolo 
dccimoquarto , c vivevarto sotto la regola di S. Agostino come appare dal 
nicntovato de Mus^is. Non saprei tuttavolta alTermare se fossero essi quei Ca- 
nonlci regolari dell’ordine detto dello Spirito Santo , i quali anche segui- 
vnn la regola Agostiniana , o se jie prendessero il nome dalla lor chiesa che 
lo Storico Piacentino dice intitolata al Paraclito. Inclinerei nondimeno a que- 
sto secondo avviso, quando considero che il de Mussis gli chiama frati o 
non canonici , c dice che avevan la barba , laddove i cinonici dello Spirilo 
Santo sono efllgiati senza barba nella storia degli Ordini Religiosi testé men- 
tovata. Neppur potrei elTerinare se Piacenza , alla metà del duodecimo seco- 
lo , già possedesse quella pia congrega , ma giovami supporlo per far che i 
promotori di un’opera buona il fossero anche di una oltiinn. 

(Io) Parma, tra le ciltà Lombarde, una delle più tenaci nell’odio desìi 
alleinanni Imperadori , primeggiò anche nel seguente secolo tra le piti ardi- 
te di parte Guelfa. Furono i Parmiggioni che nel 1248 sconfissero il secon- 
do Federigo in quella faimsa giornata del 13 febbraio, rinnovatrice delle 
glorie (li Legnano, c che distrussero la novella Città di Vittoria , fatta co- 

sltuir da lui , a fronte ed a scherno di Pernia , coi materiali de’ borghi e 

castelli diroccati del contado di essa. Oltre alla morte di duemila nemici or- 
nò quell’ insigne trionfo la cattura di millecinquecento di costoro, della gem- 

mata imperiai corona , c perfino del Carroccio de’ Cremonesi , i quali mili- 
tavano sotto il Cesareo vessillo. H da vero amor di patria e di libertà, non 
da cieca divozione alla Romana curia nasceva questo fervor de’ Parmigiani , 
perciocché iiou molti anni dopo , cioè nel 1278 ; parecchi de’ più arditi fra 
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<■551 HccisM’O 0 fcriropo taluni frali (Inmcnirrni i qnali , non rnnli'nli di aver 
^annoto al fuoco , per eresia la illustre Oliia de' Frediillì , replirnUi ave- 
van la stessa atroce nefandigia centra la moglie di mi rhertino lìlanrardo , 
come proselita di colei. Vedi Muratori, Scrittori tomo IV. pag. 771, 773, 702. 

(16) NcMISS, tornando il Barbnrossa dalla aana sua impresa cantra Ro- 

ma , ripassar coli a le Alpi pel Tirolo ; ma i Veronesi cssendosigli opposti 
nelle gole de’ monti , ei gli sbaragliò ; c presine intorno a mille , ne mnli- 
Ib dugento del naso c delle labbro , ed altri diigenlo impiccar ne fece nel- 
le circostanti boscaglie. Ciò afferma , c senza ninn ribreizo . Io Si Qrien di 
I.odi , Ottone Mor ena , quello stesso che magnifica Federico co' titoli di ti- 
moràlo , amaloir della giusli:ia , e eullor delta , come dicemmo nella 

nota 6. al 1. libro. Vedi quanto ubbriaca F umor di parte ! 

(17) . L'Irigo , Olderigo , o Odalrigo , congiunto di Federigo Imper.cdore . 
fu promòsso al Patriarcato di Aqiiilcia tra il finir del 1139 cd il cominciar 
del 1160. Sembra che pe’ legami i qnali Io univano al Barbaressa e per ri- 
conòsccoza delle ricche concessioni do costai fattegli , caldeggiato egli aves- 
se dapprima l’Antipapa Vittore , e lo afferma nella Veneziana Cronaca An- 
drea Dandolo. Ma dipoi , forse come conseguenza della sua sconfitta di Cra- 
do c condizione della sua liberazione , riconoscer dovette Olderigo 1’ autori- 
tà di Papa Alessandro, percioccW Romualdo Salernitano, testimonio ocula- 
re , narra che il Patriarca di Aquileia era tra coloro che ricevettero Ales- 
sandro a icnezia nel 1177 ; ed il Cardinal di Aragona , biografo di questo 
Pontefice , aggiunge essere stato lo stesso Patriarca uno de' deputati della 
Lombarda lega al congresso di Ferrara. I.c quali cose sonpoiconfermalc d.il 
non trovar mai Olderigo compreso tra i Vescovi fautori dello scisma che fu- 
rono rihenedetti da Papa Alessandro dopo la sua pacificazione con Federigo. 
Domo di alti spiriti dovea esser del resto questo Prelato ; poiché, dopo quel 
tempo c sino alla sua morte , fu Vicario Imperiale, ed Apostolico per tut- 
ta la Lombardia, 

(18) t ien questo fatto riferito da tutti gli antichi Storici Veneti , e sp'- 
ciaiinente dal Dandolo , dal \augerio, e dal Sanuto. Pretesto era di Oliic- 
rigo Ja vecchia rivalità tra Patriarchi di Aquileia e quei di Grado , ed il 
ricupcrameoto del resto di quelle reliquie e di quei ypeziosi arredi , di cui 
crasi impinguala Grado nelle varie ratastrufi di Aquileia , e che il Patriarca 
PoppODC avea creduto di lasciarvi quando riportar fece in Aquileia il suo 
antico sacro tesoro. Ma , in realtà , signore essendo Olderigo dell’ Istria . 
della Cariiiola , del Friuli e di tulle le terre c castella tra la Piave ed il 
Lisonzo, avvisava di dare un colpo al Leon di S. Marco con questa guer- 
ra, alBn di teuire al possesso dell’ intera Venezia e di porgere un immen- 
so appoggio ai suo congiunto Barbarossa nella lotta di costui con Papa Ales- 
sandro. Ma il Leon di S. Marco non dormiva punto ; la libertà rendette va- 
ni i disegni di questo Prelato ardito , e , da suo nemico , il rendette suo 
campione , come nell’antecedente nota si è accennato. 

^ (19) I particolari di queste Venete feste irovansi nel 3/ilife Romano dcl- 
J egregio Collcooi , eppcrò mi astengo dal farne parola. 

(20) I fìozzi cd i piombi orrende carceri collocate le primo alla sommità di 
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fiUbliliri cdifi/ii , r le socnnilr suttoposic nlla stessa laguna , sono nomi clw 
<leliir|Mirniio la gloria della Veiicln Rrpubblira , c non disparvero clic collo 
sparir di essa. La chebba non però, ch’era una grassa gabbii ferrato, pen- 
dente da un palo clic sporgeva dal campanile di S. Marco, ed in cui un reo 
era condanuato a Giiirc miseramente i suoi giorni esposto all’ ardente Sole , 
alla pioggia, alla grandine, al gelo, la chebba dico, sparve mollo prima dei 
por.-i e dii piombi', perocché la crescente vera filosofia costringeva la crudel- 
tà ad iscliiiar la luce per ricourarsi soltanto nel segreto , e nelle tenebre. 
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I. suono delle tromÌ)c ed il festivo squillo delle 
campane annunziavano a Verona il trionfai ritorno 
delle venete milizie , dopo che , d’innanzi ài loro 
Carrocci , aveàn veduto fuggire l’ Aquila Sveva. 
Un grido di viva VcrOna , viva Vicenza , viva Pado- 
^ va , viva Trevigi , viva la intera Venezia dolce rini- 

bombava agli orecchi di tutti gli onesti , di tutti gli a- 
mici della libcrlii Italica; Intorno a che vuoisi premettere che, 
bollenti già, come dicemmo, i Veneti di risentimento c d’ira 
tontra gli Oppressori Allemanni, avevano segretamente inviato 
i lor Deputati a Verona per avvisare alla comune salvezza. E 
questo primo libero Congresso Italico , cOn diligenza c prestez^ 
àa, avean provveduto, nè separati eransenc i Deputati che dòpo 
il mutuo giuramento di non concedere al Barbarossa maggio^ 
re autorità di quella che i loro antenati avean conceduto a 
Carlo Magno, ed agli ortodossi successori di lui. Elevando 
poscia i Veneti d’ un tratto il capo e divampar facendo il 
loro sdegno , si Condussero a cacciar via i Teutonici Messi 
dalle Città loro , ed a costringere i Signorotti che avean Ca- 
stelli nelle loro marche a distaccarsi dalla parte dell’ Imp(!ro ; 
del quale incendio fu accesa in Padova la prima scintilla. E 
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SÌ quella Cillà reggeva da Imperiai Vicario un Conio Pagano, 
odioso alla plolic per la gravezza dell' esazioni , dei balzelli , 
e per allri soprusi ; odioso ai grandi per lo spregio in cui gli 
aveva , e priucipalinenle pel rallo di una donzella nobile , di 
nome Speronolla , nata da Delasinano , e da Mabilia, figliuo- 
la del ricco c pofenle Molando di Curano ; della qual donzel- 
la aveva il Conte non sol contaminato il corpo , ma eziandio 
corrotto il cuore (1). Or Delasmanino, fratcldi lei , comecbè 
confidente del Tiranno , e poco di buono aneli' egli , irritalo 
nondimeno dall' oltraggio fatto alla sua famiglia , giurò di far- 
ne aspra vendetta. Cospirando però con Alberto di Maone , 
Alberto di laussano , e liambaldo Conte di Collabo , per la 
cacciata de’ Vicari! imperiali da tutte le Città della Venezia, 
il 23 di giugno , giorno della Festa de’ fiori , pose a tumulto 
i Padovani , secondato dai suoi amici c congiunti , e costrin- 
se Pagano a fuggire entro la Rocca della Pendice ; ove cinto 
di stretta obsidione, e disperando di esser soccorso da' Vicari! 
di Verona , Vicenza e Trevigi cacciali nello stesso giorno da 
quelle Città , si rese colui a patti , c, consegnò ai congiunti 
Speronella , al Popolo la Fiocca. Cosi tornata Padova al primo 
po[K)lare stato , vi ricomparve la gioia sul volto di lutti ; e 
feste c giuochi furono istituiti in quella Città c nelle altre 
della Venezia, da celebrarsi nell' anniversario della loro gene- 
rai liberazione. Per le quali novelle , adiralo Federigo , mos- 
se verso Verona con poderosa oste Tedesca c con le milizie 
di Pavia , di Cremona e delle altre città d’ Italia sin allora 
devote a lui. IVé perciò i Veronesi c gli altri Veneti della Fo- 
ga perdei ter coraggio , anzi , riunendo le lor milizie , prcpa- 
ravansi animosi a respingere ogni assalto suo. Ed i primi , o 
per non lasciar nemici a tergo o per ingolfarsi tanto adden- 
tro alia lotta da non piu riprendere il mandato guanto, truci- 
daron nelle carceri dieci de’ lor conterranei che avean congiu- 
ralo di consegnar la Città a Federigo. 

Or al grido di cotal mossa erasi affrettalo, come doveva at- 
tendersi , il Marchesella a correre in mezzo a quei Prodi. Ed 
allorché furono i Veneti vessilli a fronte delf Aquila Cesa- 
rea , presone f assenso da’ Rettori , fece alle lor Milizie , da 
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im luogo elevalo , la seguente inemorabil conciono — « Cri- 
stiani c cittadini , un gran giorno per voi or si prepara. O 
la libertà e la fede trionferanno col vostro braccio , e pace 
e sicurezza e franchigie conserverete : o Iddio , più sdegnato 
coll’ Italia che con cotesti sacrileghi profanatori di templi e 
rapitori de’ corpi Santi , vorrà da essa sagrilizii novelli ; e la 
buona posterità compenserà voi spenti colle sue laudi , e la 
palma del martirio vi aprirà le porte del Cielo. Ricordatevi , 
o gentili Italici spirti , ricordatevi de’ gloriosi Cremaschi. I 
corpi de’ loro padri , de’ loro ligli , de’ lor fratelli eran legati 
alle macchine , colle quali il feroce Allemanno assaltava quel- 
la Città generosa. Arrestaronsi perciò i suoi abitanti dal re- 
spingerle , dal dardeggiarle , dal distruggerle ? No , ma a 
quelle miserande vittime ivan gridando. Ikah chi muore per la 
Pall ia e per la libertà ! Non temete la morte, perché essa sola vi può 
render liberi. E noi ben presto nel sepolcro voi seguiremo , ma dopo 
aver venduta cara la vita nostra. Niun di noi sopravvivrà , certa 
alla rovina della sua terra nala'e : niuno si rimarrà assiso sulle 
sue ceneri ! Cos'i pensavano ed operavano i valorosi Cremaschi, 
e senz’ alcuna speranza di vittoria, e certi tutti di perire. 
Così non penserete or voi , o forti guerrieri della Venezia , 
voi che avete di vincere tante e sì fondate speranze ? Alle ar- 
mi dunque , alle armi, o prodi, impugnate i vostri brandi, e 
niuna fate misericordia a cotesti rapaci Teutoni, a cotesti bar^ 
bari , nemici della specie umana. » E tai magnanimi conforti , 
venuti dalla bocca di un tanto Uomo, la vittoria avrebber sen- 
z’altro procurala alle armi Venete, se Federigo spaventalo dal 
numero dei nemici, e più dal tepore che scorgeva ne’ Cremone- 
si, ne’ Pavesi, e nelle altre italiane milizie, ch’eran nel suo ram- 
po non si fosse volto a ritirala vergognosa; la quale, Guglielmo 
ed i Veneti Rettori , non crcdetler prudente di molestare, per 
non molto innollrarsi in terre o poco amiche od avverse alla 
loro Lega. Trionfanti dunque le schiere di questa , rientrava- 
no a Verona in mezzo ai popolari plausi , ed inni di grazia 
innalzavano al Signore , ed ai Santi Firmo , e Rustico , spe- 
ciali protettori della Città. 

Or questo primo fausto successo de’ colh'gali , questo ina- 
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s{K‘tUito calo di fortuna del Barbarossn , raddoppiavan fidanza 
nelle Città a lui avverse , e tiepidezza accrescevano in quelle 
di parte Imperiale. Ma comecché pieno di rancore e di rab- 
ida , non perciò perdutosi di animo il borioso Imperadoro , 
risali celere le Alpi, col disegno di ragunarc in Allcmagna un 
piu forte esercito , e ripiombar sull' Italia allin di riparare al 
recente scorno, c tutta, in una sola volta, soggiogarla! Va- 
no divisamento ; perciocché paterno sguardo volgeva allora 
Iddio su questa bella parte del Mondo ; e meritavano i Mag- 
giori nostri di allora le celesti grazie. Infatti o che difficili gli 
tornassero queste leve novelle , o che il trattenessero in Ger- 
mania dissidii intestini (2), vero è che intorno a due anni sen 
passarono insino all’ altra sua discesa nella Penisola , e di 
questo non lieve spazio di tempo ben profittarono i Collegati 
per resistere ai suoi novelli sforzi , ed esercitando le lor mi- 
lizie , c fortificando le lor Città c terre , e procurando diffal- 
tc in quelle o sottomesse o devote a lui. Messi inviavano egli- 
no a Brescia , a Bergamo , a Ferrara , a Bologna, a Parma, 
a Piacenza , a Modena , a Reggio c sinanchc a Cremona, ove 
gli animi eransi ormai dallo Imperio tutti all’ Italia rivolli , o 
gli udii municipali erano scomparsi in faccia all’ avversion del- 
lo Straniero, alPamorc della comune Patria: ed ogni di colali 
Messi significavano fauste novelle a Verona intorno all’adesione 
alla Lega ove tacita , ed ove aperta , di tutte quelle Città. 

Altro avvenimento , non meno prospero pe’ Collegati che 
funesto pel Barbarossa , prepara vasi in questo tempo nel cuor 
dell’ Italia. Infatti Roma ove la maggior parte di cittadini a- 
veva fin allora parteggialo per l’ Antipapa Vittore , come colui 
eh’ era della chiarissima romana stirpe de’ Conti di Tuscolo , 
alla sua morìe avvenuta in Lucca al cominciar del 1164 (3,; 
non concedette poi un cgual favore a Guido di Crema scisma- 
tico successor di Vittore , conosciuto sotto il nome di Pasqua- 
le III. Della quale occasione avvalendosi il sagace Cardinal di 
San Giovanni e Paolo , Vicario di Papa Alessandro nella Ca- 
pitale del Cristiano Orla; , avea tanto operato e detto , che i 
Romani eransi condotti con ambasceria solenne a richiamare 
questo Pontefice nella gran Città. 
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Troravasi allora Guglielmo a Bcrtinoro di presso a quella 
vedova Contessa , Aidruda de’ Frangipani , congiunta a lui di 
sangue e di animo , e eh’ egli estimava una delle più forti 
colonne della Lega , perciocché ricca di molte castella e terre 
in Romagna , casta , saggia , valorosa e di animo più che vi- 
rile , reggeva da sè sola questa Contessa le cose di guerra e 
di Stato ; e validi soccorsi avea promessi a Collegati, sia per- 
chè la casa de’ Frangipani, alla quale essa apparteneva, gran- 
demente caldeggiava in Roma le parti di Alessandro, ossia che 
un animo elevalo , come il suo , abborrisse il giogo stranie- 
ro , e sospirasse per l’onore e per le franchigie dell’Italia. Or, 
mentre con essa un di inlertenevasi Guglielmo intorno al van- 
taggio che cavar poteva la Lega dalla lunga assenza di Federi- 
go e dal prossimo ritorno di Papa Alessandro , un Messo, che 
giungeva con rapido corso da Roma , recò ad Aidruda una 
lettera del Cardinal Vicario , che le diceva essere finalmente 
avvenuto quel desiderato ritorno , e le ne dava , ad un tem- 
po , i più minuti ragguagli. « Partilo da Sens ( egli scrive- 
va ) il diletto nostro Pontefice coi suoi Cardinali , e passando 
per Parigi e per Rourges , giungeva con prospero viaggio a 
Magalona , per ivi mettersi in mare. Una grossissima nave e- 
rasi colà preparata per tragittarlo insieme co’ Cardinali ; e co- 
storo vi si erano già imbarcali e lo attendevano a momenti 
per far vela ; quando parecchie galee di Pisa , inviate per una 
nera insidia da Messi Tedeschi, ch’erano in Toscana , appari- 
scono a vista della Pontificia nave , la circondano e la invo- 
stono , credendo di trovare in essa Alessandro , e d’ impadro- 
nirsi della sua persona. Ma non permise Iddio 1’ attentalo sa- 
crilego perciocché il Papa , il qual su di una galea de’ Nar- 
bonesi avvicinavasi alla sua nave per ascendervi , vedendola 
accerchiala da galee nemiche , tosto retrocedeva alla volta di 
Magalona ; ed i vili mandatarii de’ Tedeschi , delusi nel loro 
infame disegno , nulla osavan tentare contra i Cardinali , c 
sparivan bentosto dallo sguardo loro. Il perchè , allìn di to- 
gliere ogni speranza a que’ predoni di un novello aguato , in- 
giunse il Pontefice ai suoi Fratelli di salpar colla nave alla 
volta della Sicilia , ed egli stesso non molto dopo salito su di 
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nn minor legno , che non poteva dar sospetto del sacro depo- 
sito afUdatogli , si espose , intrepido , ai perigli di un proceI-‘ 
loso mare ; c mediante il Divino aiuto , sano e salvo approdò 
a Messina. Ivi comandato aveva il Re Guglielmo che iiiagni- 
iica accoglienza si facesse , come a suo Padre e Signore , al 
Capo della Chiesa, alla quale egli doveva la sua Corona; e di 
una ricca galea il forniva poscia per tragittarlo a Roma, con 
altre quattro pel suo corteo , c destinava l'Arcivescovo di Reg- 
gio ed altri Grandi della Corte ad accoinpagnarvelo. Partendo 
dunque da Messina , e passando per Salerno (4) e Gaeta , 
sbarcò il Gerarca ad Ostia nella festa di Santa Cecilia , e l'al- 
tro giorno in compagnia del Senato , de' Nobili , e di moltis- 
simi del Clero c del Popolo , venuti al suo incontro, con ra- 
mi di ulivo in mano , giuns’ egli alle porte di Roma. Qui at- 
tendevanlo i Yessillarii colle lor bandiere, gli Slratori (5), gli 
Scriniarii (6) , ed i Giudei portando , secondo il costume, con 
le braccia in giù il libro della lor legge ; e con pomposa pro- 
cessione , venne il PonteCce al Patriarchio di S. Salvadore al 
palazzo Lateranense , in mezzo agli evviva del popolo che , in 
rivedere il suo Pastore , ebro di gioia si mostrava. Di qual 
gaudio , ( scriveva pure il Cardinale alla Contessa ) di qual 
gaudio siam noi stessi ricolmi per questo impensato rivolgi- 
mento di cose, potete , o eccelsa Donna , agevolmente imma- 
ginarlo. Fate or voi che i vostri amici della Lega , e soprat- 
tutto r Àdelardo adoperino con vigore , a danno dei nemico 
della Chiesa e dell' Italia. » 11 che udendo , non potette fre- 
narsi Guglielmo dallo sciamare quasi risentito: « colle sue so- 
stanze c col suo sangue ha adoperato ed adopera l' Àdelardo a 
prò dell’ Italia e della Chiesa or che questa avvisata meglio 
favorisce 1’ Italia. Faccia egli , il Cardinale , che Roma riman- 
ga salda ne’ suoi recenti amori , del che non sono ancor cer- 
to , e le rimanenti Italiche cure a noi del tutto lasci ». 

Nè toruavan vani questi suoi timori , che vacillante era in 
Roma lo stato di Papa Alessandro , si per le scorrerie conti- 
nue che facean nelle vicinanze i Messi di Federigo , i quali 
occupavan la Toscana ; sì i>er la parte Imperiale, la quale, 
comecché {)er allora depressa , era pur numerosa in quella 
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Cillà ; nè si coinponca , come nelle altre dell’Italia , di schia- 
vi. ambiziosi , ma di molti elevati spiriti , i quali avvisavano 
più aversi a temer del Papa che dell’ Imperadore per la li- ’ 
berla romana (7). E siccome a conservare 1’ autorità di Ales- 
sandro nella sua Sode , e renderla perno della resistenza Itali- 
ca , credeva Guglielmo necessario un esterno appoggio , e 
questo sol nei regnicoli potersi in quel momento trovare, così 
volle egli stesso andare à Palermo per conoscere davvicino gli 
umori di quella Corte , c quando su di essa si avesse a fida- 
re centra le armi Tedesche. 

Ma, oh Dio ! qual turpe e deplorando spettacolo si porse al- 
lo sguardo di un uomo libero e generoso , qual si era il Mar- 
chcsclla allorché pose il piede nella Capitale della Sicilia. Quel 
Matteo Boncllo , che avea liberalo il Trono ed il Popolo da- 
gli artigli del Mostro Barese ; quello stesso Bonello tradito da 
un regale spergiuro , orbato della vista , mutilato e racchiuso 
in un carcere tetro per cortigiane insidie (8) ! Padron della 
Corte e dello Stato un Saraceno eunuco , Gayto Pietro , vii 
gioco di quell’ infame Roberto di Calalahoiano , il qual di ra- 
pine , di crudeltà e di misfatti aveva colmalo la Sicilia ! Una 
turba di altri Saraceni eunuchi che regolava le tenebrose 
pratiche di Palazzo ! Un Re che , stanco di sparger sangue, 
giaceva immerso in gozzoviglie ed in piaceri , ed avea proi- 
bito a coloro i quali gli si avvicinavano di non dirgli mai 
cosa che in menoma parte turbar lo potesse ! Arcivescovi e 
Vescovi t9) , ligii dell’ eunuco Gayto , i quali adulando c cor- 
teggiando costui , Bucchiavan avidi le sostanze delle popola- 
zioni ; ed anziché pastori di queste , gli avresti delti lupi fa- 
melici e rapaci ! Le quali nefandigie ,. mentre arrossir faceva- 
no Guglielmo di mendicare a prò della lil)erlà Italica 1’ appog- 
gio di una tal Corte , il confermavano ad un tempo nella sua 
avversione alle Signorie , di tali miserie e sozzure , sorgenti 
inesauste. Ed ancorché gran sacrifizio fosse per lui quel pre- 
sentarsi ad un sì abietto Monarca , ed a quegf infami suoi Mi- 
nistri , pure , al solo ben della Patria pensando , si accingeva 
egli a ciò fare , quando la morte il sottrasse almeno dall’ a- 
spctlo del primo , perciocché un giorno innanzi eh’ egli dovea 
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vedere il Re Guglielmo , questi cessava di vivere. E di altra 
pubblica fallacia , figlia della tirannia , fu egli dannato ad es- 
sere in quel momento spettatore ; chò quando tulli in sc'greto 
esultavano per la morte del Malo c rcndevan grazie al cielo di 
averli liberati da questo iniquo Principe , non vedevi per Pa- 
lermo , che genti vestite a bruno , non udivi che pianti c la- 
menti di donne , le quali , coperte di rozzi sacelli e con iscintc 
chiome , facevan eco al lugubre suono de' timpani ; e quando 
sapevi essere gioia, e gioia vera in 'tutti i cuori, non iscorgevi 
che lutto c squallore su tutte le facce 1 

Se non che allegrossi alquanto l’animo del valentuomo di Fer- 
rara , alla vista del giovane Guglielmo , il quale , all’ età di 
anni quattordici , succeduto nel regno al defunto suo padre , 
cavalcò , dopo tre dì, con gran pompa per le vie di Palermo. 
Non crasi mai veduto un giovanetto di forme piu belle , più 
virili, più nobili tanto che non solo accresceva amore ne’ devoti 
alla sua casa , ma l’ odio finanche iva smorzando ne’ più fieri 
nemici di questa. Della qual condizione di animi profittando la 
madre di lui , Margherita , nominala sua tutricc , e reggente 
dello Stato , accrescer volle qucH’amorc , e menomare o spegne- 
re affatto quegli odii , facendo aprir gli ergastoli e le carce- 
ri , e ridonando libertà , patria e sostanze a tanti prigionieri 
ed esuli del cessato regno : grazie allora ordinario all’ eleva- 
zione al Soglio de’ nuovi Principi ; perciocché il sistema a- 
trocc di far durare il figlio negli odii c nelle crudeltà del pa- 
dre, di non isciogliere mai le catene una volta alle mani im- 
poste , era serbato ad altri posteriori tempi , a tempi che po- 
tran dirsi civili da uomini di cuor gelato e corrotto , ma fer- 
rei ed infami parranno sempre alle bennate anime. 

Colla Regina dunque e co’ principali della Corte, avvalorato 
dal napolitano Cardinal Bozzuto Legato Apostolico , trattò il 
Marchesella degli aiuti da darsi a Papa Alessandro, e qual gio- 
vamento arrecassero questi alla causa della Lega, si vedrà or 
ora. Imbarcatosi poscia su di una galea siciliana, c valicato con 
prospera navigazione il ionio e l’Adriatico , tornò a Ferrara al 
momento stesso che giungea l’annunzio della nuova discesa in 
Italia del Barbarossa. 
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Supcrafe in fatti le Alpi, era questi improvvisamente venuto 
per la Valcamonica con poderosa tedesca oste nel territorio di 
Brescia e di là passato a Lodi, vi convocava una solenne dieta, 
ove assordato fu dai richiami delle Città e de’ Signorotti italiani, 
che in tutti i modi eran malmenati da' suoi procuratori, i quali, 

' non facendo distinzione di piccoli o di grandi , di poveri o di 
ricclii , di amici o di nemici, tutti egualmente conculcavano, tut- 
ti spogliavano egualmente. Quindi un generai grido tra' Lomhar" 
di stessi di parte imperiale : « noi che soli tra gli altri popoli 
godevamo de’ beni immensi della libertà, per invidia abbiam vo- 
luto la caduta di Milano , e tutti insieme con Milano noi siam 
caduti; tutti miseramente serviamo a padroni Tedeschi (10). » 
Se non che su miseri avanzi de’ Milanesi e de’ Cremaschi , co- 
me men atti a far richiami , esercitavano a preferenza quegli 
avoltoi le loro rapine, non lasciando ai primi che il sesto dei 
frutti delle loro terre , il terzo ai secondi. E per ogni dove dai 
pescatori pur ritenevano il terzo della loro pesca , dai caccia- 
tori la cacciagione che non avessero rivelata , ed altri opera- 
van soprusi e ruberie simili. In mezzo alle quali lagnanze pre- 
sentate con modi anzi arditi che no , ed annunziatoci di pros- 
sime dilTaltc, dissimulando Federigo il rancor suo, porgeva pa- 
role di pace , e prometteva giustizia , contea qualsivoglia vio- 
lenza de’ suoi procuratori. 

Sciolta dipoi la dieta, senza andar in traccia delle collegate 
milizie , e come se non avesse in Italia a combattere altri che 
Papa Alessandro , divise il numeroso suo sforzo in due eser- 
citi, dei quali, il primo avviò per la Toscana col mandalo di 
passar per Lucca , prendervi l’Antipapa Pasquale , e muover 
per Siena verso Viterbo ; e coll’ altro , che regolava egli me- 
desimo , incamminossi per Ferrara, Bologna e la Romagna alla 
volta di Ancona. Fra i quali luoghi , cosa inconcepibile , di- 
morò intorno a sei mesi , sperando forse di seminar la discor- 
dia in Roma e nelle Città collegate , con promesse fallaci e se- 
grete seduzioni. Ma tornò vano in gran parte questo suo di- 
segno , poiché in vece d’ indebolirsi o discordare , i Confede- 
rati mirabilmente prolìtlarono di un tal indugio per vieppiù raf- 
forzarsi. £ volendo il prode Marebeselia dare ai Veronesi i 
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vanto di fermar sopra indistruttibili basi la Lombarda unione 
come aveano avuto quello di fiaccare primi l’orgoglio allenian- 
no , gli condusse di accordo con Papa Alessandro ad invitare 
tutte le Città sin allora in aperto, od in segreto collegato, ad 
un generai congresso , die mettesse l’ ultima mano ad una sì 
bella e magnifica opera. Quali voli rimanendo pienamente sod- 
disfatti , questa memorabile adunanza Italica, il 7 aprile 1107 
aprì le sue tornate nel monastero di Pontida (11) piccolo ca- 
stello tra Milano e Bergamo ; ove , dopo aver invocato il di- 
vino aiuto, i Deputati di Venezia, Padova, Vicenza, Verona, 
Trevigi, Bergamo, Brescia, Cremona, Ferrara, Bologna, Mo- 
dena, Parma e Piacenza unanimamente , in nome delle lor Cit- 
tà , e su Santi Evangeli , giurarono stretta e leal colleganza c 
vicendevol soccorso , contra il comun nemico pel corso di venti 
anni , ed obbligaronsi di far le stesse cose giurare da tulli i lor 
conterranei del viril sesso dall’elà di quattordici fino a sessan- 
tanni , eccetto i chierici , i vassalli , i ■paralitici , i muti, ed i 
ciechi (12). Compito il qual solenne alto, il Marchesella , che 
sedeva al Congresso qual Deputato di Ferrara, si volse ai suoi 
Collegbi, con animato sguardo, e loro disse; « ’Al futuro) o 
valorosi Lombardi , col vostro giuramento avete magnanimi prov- 
veduto; parmi nondimeno, c sofferite che il dica , di aver voi 
il passato posto in non calo. Un debito vi rimane a compiere 
di riconoscenza pel maggior numero delle Città vostre, di am- 
menda di un grave peccato per qualche altra di esse. Milano , 
la forte Milano , corona dell’ Italia , gloria di Lombardia , da 
mani di oltramontani schiavi ( non dirò mai Italici ) atterrata 
ed incensa , per libere italiche mani debbo ormai risorgere , da 
libere italiche mani va ora riedificata: chè se la tirannia, fi- - 
glia deil'Inferno , compiè la sua opera ncll’annientare , nel di- 
struggere ; la libertà , figlia del Cielo , compier debbe la sua 
nel far rivivere, nel creare. Giuri dunque ancor meco il fior 
de’ Lombardi qui raccolto, che tutte le città della Lega con genti 
c danaro contribuiranno a rialzar le mura , le torri , le case , i 
templi di quella generosa città. Lascino i Milanesi quei quattro 
malaugurati borghi (13), quei tristi abituri quasi per carcere 
conceduti ad essi, e tornino nel glorioso loro recinto adifenLlcr» 
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rollo soslanzo e col sangue loro la libertà dell ltalia. » Drizzando 
poscia la sua favella ai Deputati di Milano, egli soggiunse:» e voi 
direte ai padri , ai fratelli, ai figli, agli amici vostri die, sic- 
come il lor Tiranno non ricinsc al crine il serto che dopo a- 
verli veduti ai suoi piedi ancorché non dalle anni vinti ma 
dalla fame ; così i Collegati non riporranno le spade nel fo- 
dero , che dopo averli veduti liberi e forti quali erano pri- 
ma. » Cd il Congresso , facendo eco al noliile invilo , giurò 
anche unanime sui Santi Evangeli la riedilicazione di Milano. 
Intorno a che fu untato che quando i Messi di Cremona ve- 
nuta la loro volta dettero questo giuramento, il fecer con vol- 
to basso ed evitando gli sguanli de' lor Colleghi , come se vi 
potessero leggere la condanna del passato fallo. 

Vero è che rammenda de’ Cremonesi verso Milano fu nobile 
e compiuta. E sì all’ infuori della parte larghissima eh’ essi 
presero nella restaurazione di questa Città , altro bell’ allo ono- 
rò un (iavalier Cremonese in lai occasione. Moltissimi Mila- 
nesi vivean dispersi in luoghi o devoti al Barbarossa , o non 
ancora in aperta disfatta da lui ; e d’altra parte voleansi tutti 
raccolti gli avanzi di quella popolazione magnanima al mo- 
mento della sua liberazione. A soddisfar dunque un tal volo 
assumea quel Cavaliere 1’ incarico di avvertir coloro entro al- 
cuni giorni della risoluzion del Congresso a favore della lor 
Città ; e , simulando il fatuo , iva egli travestito per quei luo- 
ghi raguuando il volgo con una tromlielluola di corteccia , e 
quando accorgevasi di un Milanese , susurravagli all’ orecchio 
« trovati al 27. aprile presso al recinto della tua Città (14). » 

Ma gli abitatori dei quattro tristi borghi , su tali novelle 
elevali dapprima alla speranza , non vedeano poi ancor giun- 
gere i Collegati in lor soccorso ; e , d’altro lato , ammoniti c- 
rano da’ loro amici di Pavia ad essere in guardia , poiché la 
loro diffalta essendo colà già nota , da un momento all’altro 
venir vedrebbero a lor danno le milizie Pavesi. Onde passando 
dalla speranza al timore inviavan eglino le lor suppellettili c 
le cose loro più preziose a Como, a Lodi c fìnanchc a Pavia, 
vivendo essi medesimi in grandi ansietà e vegliando le intere 
notti allln di sottrarsi , se possibil tornava loro , da un com- 
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pialo cslcrminio. Ma ceco che , al fermalo giorno , cioè al ^ 
aprile , dieci Cavalieri di Bergamo coi vessilli della lor ciltà 
compariscono al Borgo di S. Dionigi , seguili da allrellanli ves^ 
sillari di Brescia , Cremona , Manlova , Verona , e Trèvigi , e 
dalle milizie della inlcra Lega , apporlalrici di armi per gli e- 
sali di Milano. Un grido di gioia clevossi allora ne' quatlro bor- 
ghi , ed i Milanesi tulli , mcllonsi a giitoccbiò , per ringraziar 
TAllissimo, c il lor Prolctlar S. Ambrogio dell’invialo soccorso 
c del lermine de’ loro mali ; indi mimisconsi di quelle armi , ed 
in ordinale file , al capo delle quali grandeggiava qitcl fervido 
palriota di frale Jacopo , incarninansi , solleciti , verso la di- 
strutla Città loro (15) , con quel gaudio che provasi allorché 
si passa dalle catene alla libertà , da uria imminente morte ad 
una florida vita. E più risplendenti dell’ordinario, c senza al- 
cun velo di nubi dardeggiava in quel giorno Ìl Sole i suoi rag- 
gi , quasiché questo ministro maggior della natura volesse anche 
c’ festeggiar colla sua chiarezza l’opera magnifica ! Entrali quindi 
nello antico lor recinto , anziché pensare a case ed a ricoveri 
delter, d’un tratto, mano quei cittadini a costruire ripari (16), 
a sgomberar le fossale , facendovi di nuovo scorrer d’intorno l’ac- 
qua per renderle più sicure ; il che , lavorandovi giorno e not- 
te , compierono entro un brevissimo termine ; né le collegate 
milizie gli abbandonarono , se non quando gli videro sicari da 
ogni insulto ostile. 

Sorgeva intanto rapida c più bella dalle sue rOinc la novella 
Milano, quando colmati furono i suoi voti dall’arrivo di quel 
suo caro Arcidiacono Galdino, creato da Papa Alessandro, Ar- 
civescovo della Città , alla morte del suo antecessore Oberto , 
e più Cardinale di S. Chiesa c Legato Apostolico in Lombar- 
dia. Nel mentre, infatti, le nobili Donne Milanesi, vendendo 
i loro gioielli , riedificar facevano la Maggiore Chiesa in onor 
della Madre del Salvadore , il pio Prelato , anche a sue spe- 
se , rialzar faceva l’episcopio ed altri pubblici edifizi , e sem- 
prcpiù mostravasi fervido di patria carità. « Io vcl diceva , » 
* iva egli ripetendo a’ suoi conterranei , « io vel diceva al tem- 
po delle tribolazioni , c quando 1’ anno scorso sotto mentile spo- 
glie venni tra voi a confortarvi : Iddio abbandonar non può 
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chi si salifica per la fede c per la libertà , e non vi ha ab- 
bandonali Iddio ! Quando colui , eh’ è fonte di ogni giustizia , 
regola le mondane cose , speri sempre il giusto , l' iniquo sol 
disperi ! » I quali eroici sensi , le quali virtù , forse più che 
i digiuni c le orazioni , procurarono a questo buon Caldino la 
fama di Santo , che non proveniv' allora da curiali raggiri , da 
simoniache pratiche , e da miracoli supposti ; ma dalla voce del 
popolo , la quale a ragione chiamasi voce di Dio : c certamente 
lo incenso offerto da quel pio Uomo sugli Altari innalzati da 
libere mani , più dritto verso il Cielo elevavasi di quel che 
mitrati schiavi bruciano con cuor corrotto e mani da catene 
marchiate nel Tempio del Signore , dopo aver sagrificato in 
segreto a Moloc , ed a Baal ! 
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(1) « Spcronella, frntri rrsliUita, ronnuMo tradiliir Pctro , friilri Allirrli de 
laiissnnn , ^corrosa stirpe nato ; nini qnn nnn ultra trienninm inorata , clain 
ad Kirlimim scctindiim de Romano confiigit , et ei nuptialiler copulata est. 
Fiicrc tempore ilio , qui dieercnt , nalesmanimim sua opera marhinatnm fuisse 
Iransvolationem sororis suae ad eonjuginm Ezelini, et ideirro lueralum fuisse 

de bonis sororis Terras P et Corani , et circa illas Terras jtira 

molla , et Possessiones , de cosrieiilia Ezelini , et Johannis Syctierii gerniant 
consanguinei diclae Speronelle. Tempore procedente eadein Domina Spcronella 
manente cnm Ezelino secondo , accidit qnod Ezelinus ad Tcrram Monlisi- 
licis forte prrvenit , et ibidem a Domino Olderico Griberti de Fontana liono- 
rifìcc et amicabiliter receptus fuit in hospitiis , dnctncqiic ad Ralncas tra- 
riatur ultra quam eredi possit curialiter. Ezelinus domnm rcrersus , impru- 
dens , et immenior quasi alTrctiinm muliernm , narrai , audicnle Conjiige , 
rnrialitatem , largitalcin , et nohilltalis elegantiam Olderici de Fontana , 
pnirriludinem juvenilem , et decorem persnnae ipsius , per membra singola , 
cnlorcm caniis , prout in balneo viderat , et candam virilem grandem et 
viro aplissimam , et celerà quae in juvene laudari possuni. Hujus hominis 
Iniides eiimias, et maiimc priapales , Spcronella aure non sorda collegit , 
in mente rerondidit , et die nurtiiqiie laiidatiim viriiin non ooulis visum , 
amai , et amore inecnditur. Nuiilium rum literis ad Oldericum mittit. Loco 
et tempore aecepto , Spcronella , relieto Ezelino , lendit ad Oldericum de 
Fontana , et in Moiitesilice nuptialiler ab eo recipilur. Dictum quoque co 
tempore fuit , Dalesmaiiinum iransilus hujus conscium fuisse , et ex hoc 
ctiam possessiones a sorore sua quasdam acqnisirisse. » Ciò leggesi intorno 
a questa sfrontata Padovana donna , ed al suo fratello nel Crhonicon va r- 
l'Mm Pataiinum , che fa parte del tomo 1V> delle Antichità ItaUanc pel Mii- 
riituri. !Ua Dalesmanino , secondo I’ autor di quella cronaca , era stato dap- 
prima confidente del Vicario ; Spcronella era stata con costui in contidenzo 
più strette ancora. Vedi dunque quanto sia eorrullure il contatto della tiran- 
nide , ed a qual forma i corrotti costumi preparavan le vie in Padova alla 
signoria del non mai esecrato abbastanza terzo Ezzelino ! 

V Autor del romanzo storico che ha per titolo .^eronellaji O 1’ Origine della 
Lega Lombarda , ha fatto di quella donna un’eroina , e quasi dirci una santa I 
ila doluto certo sfuggirgli il luogo della suddetta cronaca ove Tassi di colei 
un si tristo quadro. 

(2) Sanguinosi dissidi , tra Guelfo Duca di Baviera , ed Ugone Palatino di 
Tuingin , per offese da costui all’ altro fatte , trattennero per qualche tempo 
in Germania I' Imperadur Federigo ; il quale iuline nella Dieta di Cima ag- 
giustò le cose colà , rimettendo in man di Guelfo Ugone , dalla parte di cui 
era il torto .| ed inviando poscia costui a contine nella Rezia. 
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(3) Ili oi'i'ii»'one liella morte di Vittore Aiiiipa|)a , il forjinal di ArafOD*, 
biografo di Alessandro 111., a lai forma si esiniinc : " Eodem tempore iiifeli- 
cis mcmorioe Ooiavianus liacresiarca iufiiinatiis est opiid r.iicam , uhi circa 
frstum paschalc impoenitens et eicomuniiatiis drsceiidit ad tnferos. • Ed il 
leg.ato in Uoiiin di Tommaso Arrivescovo di Cmtorbcry amile a costui scri- 
>ova : o Ciim cniin Canonici rnajoris Ecclesiac, et rcguhres Canonici S. Fre- 
diani ci scpultnrara nega seni ; pr.ieligentes a suis migrare sedibus quam ad- 
millcrc corpus scisinalici , quein erodimi in inferno esse, scpalturae asatcl- 
lilibus Impcr.rtnria . et familiae propria ad miseros monrebos cadarer illnd 
prrlalHiii est. » Ma d’ altro lato Acerbo Morena , storico gravo e probo , 
sebbeii di parto Imperiale, fa quasi santo colui, allorché dice: « Doiuinua 
Papa Victor in cii itale Liicac foli muniis implcveranl , prò cujus sanclis 
mcritis dicilur Deum mulla miracula ibi fecisscl I » Donde scorgesi quali vari 
colori sogli stessi uomini , c sullo stesse cose impone 1’ umor di parte i e 
che inai sarebbe la Storia senza lilnsafìi 

(4; « Salerniim veniens a Romualdo Salernitano Archiepiscopo eum debita 
est rcverenlla, et honore snsceptus; s leggasi nella cronaca dello stesso Ro- 
mualdo. E certamente quel moderato c probo PuiUelìce con vera gioia veder 
dovellcro i Salernitani, nell' animo de’ quali durava ancora il tremore della 
sanguinosa visita liir falla , alcuni mesi innanzi , dal malo Guglielmo 1 Tro- 
vansi nel Falcando ed anche nel cortigiano Arcivescoio i particolari delle 
crudeltà comandateti da quel Tiranno , e della spaventevole alluvione , che 
la celeste ira rovesciò sul suo campo , e che mise in grave p ricolo la vita 
di lui c delle sue milizie. 

(S; <• Slralor ( Icggesi ucl Furcclliui ) eqiiuiu Dimiiii sleruil , ipsumque 

in cqimm suslullit Stralores liiiperaturum equos diligeiiler pro- 

babant , cpliipiis oriinbant , et inscensuro adducebanl , nondum usu stape- 
darum iuvcnlo. « — II Ducange , dando poi alla parola Slralor la stessa spie- 
gazione , un’ altra iie aggiunge , usata , se mal uoit mi appongo , ncH’ cU 
di meno. ■ Stratures, ei dice, praeterca appellati sunl io eicrcitibus qni 
castra praeibaot , ut loca acconiodatiora ad ezercilum traduccndnm facereot, 
et idonea caslrU prcpararcni. » E pare inoltre che il Capo , il Regolatore di 
questi Strafori fosse un’ altra dignità militare corrispondente el Qoarlier- 
inaslro Generale de’ nostri tempi , perciocebè si cita dallo stesso Lessicografo 
un luogo di Orderigo Vitale , in cui chiamasi Roberto di Houfort Slralor 
lYormannici exorcilu* jitre haercdilario. Se non che il Papa, non essendo una 
l'ndrstà Militare , sembrami che gli Slratori della Pontificia Corte esercitar 
dovessero le funzioni di quelli dvll’ aulirà Roma , e non le altre posteriori, 
delle quali parla il Ducaiigc. 

(6} Dodici erano , secondo il Ducange , gli Scriniart della romana Chiesa, 
ed avean I’ incarico di curar gli sc.ilTali delle scritture pubbliche , di scri- 
vere 1’ epistole dettato dal C.inccllicrc , c dal Proloscriniario , e di stendere 
gl’ islriiiiicoli , le donazioni ed altre cose di tal fatta. Uno , tra’ dodici , pre- 
sedeva agli altri , e chiamarasi Primiscrinio. 

(7) Hen a ragione avevasi più a temere io Roma dagli aspiranti alla U- 
lauiiidc vicini o presenti , quali erano i Papi , che dai lontani , cioè dagli 
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«llennaiiui Tinperadori. Quindi avveniva in quella Citici, che i secondi quando 
erano io discordia coi primi vi favorivano i partigiani della liberlè , « che 
costoro in Roma soltanto seguivano il Vessillo Ghibelliuo , laddove in tutto 
il resto deir Italia inualzavauo il Guelfo. 

(8) I più minuti ragguagli intorno ai fatti ed aila catastrofe di questo fa- 
moso Siciliano trovans’in Ugooe Falcando , e danno luogo a triste considts- 
razioni. Imperocché , se la memoria dello spergiuro di Re Guglielmo verso 
Matteo Bonello , non preservò il misero Conte di Sarno da quello più nero 
ancora di Re Ferrante , nè preservò altri chiari uomini de’ posteriori tempi 
dagli spergiuri anche più atroci di taluni successori di que’ due Principi . 
converrò forse conchiudere che l’esperieuza delle cose andate poco giovi alla 
regola delle presenti cose ! 

(9) Erano questi abietti id avidi Prelati l'Eletto o Coadiutore di Siracusa, 
i Vescovi di Agrigento, e di Hazzara , l'Arcivescovo di Reggio , e lo stessa 
Cronachista Romualdo Arcivescovo di Salerno. Le pratiche , i rigiri corti- 
gianeschi di costoro son miuutameute, e con generosa ira, narrati da Ugone 
F'alrando, che, a ragione, può dirsi il Tacilo del duodecimo secolo, e la scrit- 
tura del quale, paragonala con quella del suo coevo Romualdo, ci fa aperto 
qual dilTcrenza passi tra lo storiografo e lo storico. 

(10) a Sirque factum est, leggasi nel sunimcntovato Romualdo, quod Lom- 
bardi , qui inler alias nationcs liberlalis singularìtale gaudebant, prò Medio- 
Ioni invidia cum Mcdiolano paritcr corrueruut, et se Tbeutouicorum servitoti 
misere subdiderunt. » 

(li. Il Monastero di l'ontida , situato nel territorio Rcrgamssco , al di 1ò 
deil Addo , venne eretto nel 1087 e dedicato a S. Giacomo dal Beato Alberto 
dell'ordine Benedettino di Giugni, il quale ne fu il primo Abbate. È notabile 
e singolare coincidenza , che il congresso cclebratovisi contribuì alla salvezza 
dell Italia nel duodecimo secolo, al mudo stesso che le Congreghe tenute in 
sul niiir del secolo dccimoltavo in un couvento di Parigi sotto il tiiolo del 
Santo medesimo coulribuiionu alla salvezza della Francia , comechè questa 
ottenuta , avesser poi coi loro eccessi contribuito alla caduta della liher:ò 
francese. 

(12) Leggesi questa solenne alto nel tomo IV. - v •■■t-yi'- p^i 

Muratori alla pagina 202 ; cd è un bel monnmento della fratellanza , che 
univa allora grilaliaui caiilta gli opprcssfvri della lor natale terra. 

(Id) Allorrhè Milano fu dlstrulta per eomaiido del Barharossa nel 1162 i 
suoi abitanti furono couiiiiati in quattro luoghi della vicinauze oro eressero ta- 
pini borghi per loro stanza. Da questi vennero essi cavali einqiic anni dopo 
da’ collegati Lombardi, per eCTelto del Coogrcsso di PoiiliJa , che decretò la 
ricdiOcazione della loro Ciltò. 

(14) Vico questo fatto liferito da Guaivano Fiamma nei seguenti termini.— 
V Ordinalum fuil quod unus miles Cremonensis more fatuorum discurreret, 
et pueros vocarcl cuin tuba de corticc facla , et quotiescumqiie aliquem ci- 
vem Mediulancosem in aliqiia terra invenirct , in aure sibi dicerei ; tali dia 
crii in Mcdiolanensibus paitibiis : sicquo itaqiie fecil , per oiunes Civita li> 
Ilaliae diu uuctuquc discurteus. « 
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(15) Il Giulioi , il Cicogiiaro ed il Bossi fan parola di alcuni bassirilievi 
rapiircscDlanli queslu au|<iiratu rlloniu. « Graiid'è la qiiautiUi di niasseritie, 
dice l'iiUiino, die vcggonsi portate dai cittadini che rientrano: alcune ligure 
partano dei bambini: una, porta persino uu vaso dal qual esce una pianta. > 
Tra queste scolpite memorie di sì memorando fatto vedesi alla testa de' re- 
duci un frate sotto il quale è scritto Frater Jacobus, Dalla sua bocca , se- 
condo l'uso di quei tempi, escono talune scritturali parole. Dovea certo esser 
questi un buono ed energico patriota ; ed è spiacevole che niuna crouaca di 
allora ne abbia serbato la rimembranza. 

(16) Sire Raul afferma nella sua storia che II Uarbarossa abbatter fece tutte 
le mura le quali cingevan Milano. Ottone Morena, dice all'opposto , che la 
parte massima di queste mura non fu punto demolita. Il Sigonio , iulìne , 
sull'appoggio del Choniala , narra che i Milanesi , per non violare il giura- 
mento dato a Federigo di non più rialzare le mura della loro cittì , la elu- 
sero di argini, quando ti rientrarono per opera della Lega nel 1167; il che, 
se vero fosse , coufonnerebbe la narrazione di Sire Baul , e proverebbe il ri- 
spetto che ateasi allora , se non per la intensione, alnien per la lettera de' giu- 
ramenti , aucurchc dettati dalla viuleiiita e dalla l'urta ! 
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BAVA il pio Alessandro entro la Basilica Lateranen- 
X" ’ allorché tumultuose grida , e pianti di fan- 

ciulli e di donne, feriron le orecchie sue. Inter- 
rompe ei per ciò la sua preghiera, ed incammi- 
nasi verso la porta , per venire al soccorso di colo- 
ro , de’ quali , il pianto e le grida , annunziavano un 
■À gran disastro. Ma il Cardinal Vicario , accompagnato dai 
Frangipani, dai Pierlcoui, c da altri Cardinali e Nobili romani 
il fermaron dicendogli: « grave pericolo minaccia Roma e voi 
stesso, o venerando Papa! Ben dicevate che improvvidi i no- 
stri muovevano aU’assalto della vicina Tuscolo , senza prima in- 


dagare se milizie tedesche fosscr nel suo recinto. E di questa 
imprudenza , di quest’ audacia , hanno eglino ora ben pagato 
il fio ; che un terzo appena, delle tante migliaia di armati ac- 


corsi a queir assalto , un terzo , ed assai malconcio , è rien- 
trato a Roma, Raynonc, il forte Tuscolano Conte (l), preve- 
dendo quella inaccorta foga , chiamava segretamente in suo 
aiuto dall’Anconitana Marca un grosso drappcl di Tedeschi , 


guidati dalf audace Rinaldo , Arcivescovo di Colonia ; i quali 
uniti alle sue genti e ad un’ ultra schiera di Allemanni condotta 
dallo pseiulo Mogunlino Presule,- hanno nel primo conflitto messo 


• » 
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in rotta gli assalitori con (anta nostra mina (2) che ben pre- 
sto noi vedremo alle porle le Aquile Imperiali ed il vessillo 
del Conte.» £d ancorché piangesse il roman Pastore su di una 
tanta sciagura del suo gregge , e ben iscorgesse da qual peri- 
glio sarebb’ egli medesimo minacciato , non perciò si perdette 
d’ animo ; ma bensì di rinforzar le mura prescrisse , e di ar- 
mar quanto più potevansi cittadini per la tutela della Chiesa e 
di Koma , aggiungendovi la masnada (3) dei papali servi , ai 
quali specialmente allidò la difesa di Castel S. Angelo, ^’è fu- 
ron vane (ali precauzioni ; perciocché il Barbarossa , il quale 
assediava Ancona , udito appena eh' ebbe la sconfitta de* Ro- 
mani per opera del Conte Ravnoiie e de’ suoi due Arcivesco- 
vi , teneasi già padrone di Roma e di Alessandro. E stimola- 
valo ancora a piombar su Roma 1’ Antipapa Pasquale che , ac- 
compagnato da Rinaldo Arcivescovo di Pisa , era giunto a Vi- 
terbo , e scrivevagli : « non perdesse tempo , profittasse della 
occasione, troncasse le teste dell’idra coll’ impadronirsi dell' o- 
diato Rolando , non mancasse , in somma , di mietere quando 
hianchi'ijgwva la messe, di vendemmiare al tempo della vendemmia (i) », 
Laonde accordatosi ben presto cogli Anconitani, col riceverne 
una grossa somma di danaro , prese Federigo col suo esercito 
la via di Roma, e si accampò, il 18 luglio , a Monte Ma- 
rio. Nel dì vegnente poi credendo sprovvista affatto la Città di 
difensori , a cagion della Tu.scolaua sconfitta , fiero assalto dar 
fece a Castel S. Angelo. Ma perchè il presidio in gran par- 
te , come dicemmo , composto dalla papale masnada , gagliar- 
demente respinse le sue milizie , facendo lor provare gravis- 
simo danno , ei le volse tutte al Valicano , ed investir fece , 
con macchine e proiettili , la stessa Basilica di S. Pietro ; la 
quale , anche ben fortificata, e con valor sommo difesa , ren- 
dette vano quest’ altro tedesco assalto. Ebro allora di sdegno 
1’ Orgoglioso Imperadore , e senza tremare all’Idea dell’ atten- 
tato sacrilego , quel che non avea potuto far colle armi, far 
volle col fuoco , il (|uale , apposto dalle sue genti alla con- 
tigua Chiesa di S, Maria in Torre , la consumò tutta , insie- 
me con le sue porte di bronzo , co’ suoi porticati e con lo 
mirabili immagini del Redentore , e di S. Pietro dipinte nel 
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muro della Chiesa , ed ornale di oro purissimo e risplenden- 
te , delle quali non si eran vedute le più belle nell' Italia in 
sin allora (5). Cosi ottenne egli il bramalo intento , non ostante 
la scelleraggiiie del modo , perciocché questo sagrilego incen- 
dio , colmando di raccapriccio c terrore i difensori della Ba- 
silica , li condusse a lasciarla in balìa degli assalitori. 

Era , nel campo del Barbarossa , l' Antipapa Guidon da Cre- 
ma , il quale , come doveva attendersi , venendo dall’ Impera- 
dore in quello stesso giorno immesso nella conquistata Basili- 
ca , vide colà accorrere a fargli omaggio quei Canonici di S. 
Pietro , e quei molli del roman Clero , che avean parteggiato 
pel suo antecessore Ottaviano (6) , ed egli stesso il dì 1 di 
agosto , dopo avervi celebralo i divini uflìzii , vi coronò Fe- 
derigo , e la sua Consorte ; la qual profanazione del primo 
Tempio della Cristianità molto più addolorò il pio animo di 
Alessandro, che il frangente in cui si trovava egli medesimo. 

Se non che Iddio , il quale tuli’ altro avea disposto che la 
umiliazion della sua Chiesa , ed il servaggio dell’ Italia , in- 
coraggiar volle il buon Pontefice , per mezzo di un augurato 
sogno , che illuminavalo intorno al passato , ed adombrava- 
gli il futuro. Parvegli dunque che al momento stesso in cui 
lo scismatico Ottaviano sirappavagli con sagrileghe mani di 
dosso il papal manto , per rivestirsene nel modo ridicolo e 
strano che allora colui fece (7) , l’Angelo sterminatore con in- 
focata spada repLicatamente il colpisse , e che a due altri , i 
quali fiancheggiavano f empio , vibrasse successivamente eguali 
colpi. Parvegli poi che dal Vaticano minacciosa ed orrenda 
sorgesse la Morte , e col venefico suo alito quasi tutte atter- 
rasse le milizie tedesche , ed i gioielli della imperiai Corona 
r un dopo r altro strappasse dal capo di Federigo. Parvegli an- 
cora che, regolando Egli il timone di una piccola nave , sulla 
quale maestoso grandeggiava l’Apostolo: lienlo farle i a lui que- 
sti dicesse , e la mìa nauiceìla sarà salva ! Parvegli infine che 
dalia tetra fiamma di un rogo acceso dall’ Anticristo un uomo 
verso il Ciel s’ innalzasse , tutto raggiante di bianca purissima 
luce , e sorretto da un Serafino c da una turrita Dònna , 
de’ quali il primo metleagli nella destra un ramo di palma , 
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l’altra impoiieagli sul rapo una corona di (|urrria ; e <!ir un 
Angelico coro accogliesse poi quell' Uomo nel suo grembo con 
una tal melodia , a paragone della quale i più dolci nostri 
canti parrebbero scrosci di tuono, nel mentre in rilucenti ca- 
ratteri leggevasi su di un aureo vessillo : I.a pietà vera , e la 
carità pallia dan cotesti premii. Glori t. eterna, al puro al magnanimo 
Arnaldo ! Accogliendo però Alessandro la cbiarigione , ed il fau- 
sto augurio , e scgueudo 1’ ammonizione dell’ Apostolo , non la- 
sciò invilirsi da questo primo calo di fortuna , ma esci dal La- 
teranensc Palazzo co’ Cardinali e le lor famiglie , c scendendo 
alle munite case de’ Frangipani , si fortificò tra S. Maria Nuo- 
va , la torre Cartularia , ed il Colosseo , perchè facendo sal- 
va da qualunque sorpresa la sua persona , si accrescesse lo 
zelo de’ difensori della Città. Infatti ed i ripari delle mura , 
ed il Tevere , ed il coraggio del presidio opponevan tuttavia 
forti ostacoli a Federigo per penetrare in Roma. E vieppiù creb- 
bero questi ostacoli all’ arrivo di due galee siciliane inviate dal 
Re Guglielmo con grossa pecunia destinata por Alessandro , c 
col mandato di sottrarlo, se necessario fosse , dalle mani de’ suoi 
nemici. Alla novella del qual arrivo , colmo di gioia questo 
Pontefice , inviò Odone Frangipani con forte drappel di armati 


per iscortare i Messi ed i doni del Re di Sicilia , insino al 
luogo ove fermato avea , in quel pericolo , la sua dimora. Ma 
non credendo le cose giunte ad estremità tali da dover egli 
abbandonar Roma , e quindi snervare il coraggio de’ suoi ami- 
ci , c sperando forse che il rapido aumento della Lombarda 
Lega , e sopratutto la fermata riedificazion di Milano destas- 
scr tanta ira . nell’ animo del Barharossa da fargli colà rivol- 
gere le sue armi ; rimandò le galee , ed i Messi di Sicilia, 
facendogli accompagnare da due Cardinali per ringraziare il 
buon Guglielmo dell’ inviatogli soccorso ; ed il danaro in gran 
parte distribuì ai Frangipani , ai Pierleoni , ed ai Cittadini , 
che difendean con maggiore zelo e la Chiesa e la Patria. 

A tale eran le cose in Roma quando la fortuna illuder volle 
il Tiranno dell’ Italia con un di quei suoi tremendi giochi, *■ 
de’ quali non di rado sono state spettatrici e le andate , e le 
correnti età. Scorgendo ci dunque che con la forza quasi mi-^ 
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po^sil)^l gli era d'inipadronirsi della Città e dell' odialo Pontefì- 
ee , ricorse all’ asluxia , e con un suo messaggio propor fece 
ai Cardinali ed ai Rettori romani colati patti di accordo : « as- 
sentirebbe egli a tutti gli alti ed alle nomine tutte di Ales- 
sandro ; rinunziar farcbln: al papato dal rivale di costui , Gui- 
don di Crema , purché altrettanto per parte sua facesse Ales- 
sandro ; procederebbesi allora alla elezione di un nuovo Pon- 
tefice , la qual ei non regolerebbe in nulla , e, senz’ alcuna 
opposizione rispetterebbe. » E queste fallacie , se non illusero 
i Cardinali i quali a lui feccr rispondere di non poter di- 
sfare quel ebe Iddio avea già fatto , sconvolsero non però 
gli animi de' Romani , i quali ivan dicendo , ed in risoluti 
modi: «essere ragionevoli gli offerti patti ,* questo e mag- 
giori sacrifizii doversi far da Alessandro alla ^ute del suo po- 
polo ; nè potersi sperare altro scampo , dopo l’ arrivo nel Te- 
vere di otto galee inviate all’ Imperadore da’ Pisani. » Per lo 
che , a sottrarre la Cattolica Chiesa da siffatta umiliazione, 
e r Italia dal giogo tedesco , consultato eh’ ebbe in segreto 
pochi Cardinali , sparve il Pastor dallo sguardo del traviato 
suo gregge ; e dopo tre d) fu veduto in abito da pellegrino 
desinar coi suoi compagni alle falde di Monte Circello , di 
presso ad un fonte che, in memoria del fatto, chiamato venne 
sin da quel momento Fonte Pdpale. Ben sentiva il Valentuo- 
mo che nelle guerre di opinioni hanno più forza i nomi delle 
stesse cose , e che salvando i primi , le altre , ancorché av- 
verse , agevolmente posson mutare. In fatti alla novella della 
sua venuta in que’ luoghi , passalo eh’ ebbe il fiume Legula , 
videsi il Pellegrino Apostolico cinto da immenso stuolo di laici , e 
cherci accorsi d’ ogni intorno per custodirlo ed onorarlo ; ed in 
mezzo a questo non comandato corteo venne a Terracina , indi 
a Gaeta ed a Benevento, ove fermò la sua Corte, ed ove ben 
presto il raggiunser quei Cardinali rimasti in Roma ; i quali , 
chi in un modo , chi in un altro ne sgomberarono tutti per 
unirsi , come membri di un sol corpo , all’ eccelso e veneran- 
« do lor Capo. Cosi la costanza e la saggezza di questo Papa de- 
lusero in gran parte le astute pratiche del Barbarossa , strap- 
pando a costui di mano il maggior dei suoi nemici , la co- 
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(onaa dell’ Ilalica resistenza alla sua dominazione. Ma siccome 
abbandonali i partigiani di Alessandro in Roma dal forte lor 
Capo prolungar non potevano una difesa , che la diffalta del 
maggior numero degli abitanti .rendeva ormai impossibile , 
cosi , all' infuori dei Fragipani , dei Pierlconi e di altri romani 
Proceri , i quali rinchiusi nelle lor torri e case fortificale , sfi- 
dar potevano gli assalti dei Tedeschi e de’ lor conterranei di 
parte imperiale , tutto il resto della Città , salvi sempre i pri- 
vilegi di essa , si sottopose a Federigo , e 1’ autorità riconob- 
be dell’ Antipapa Pasquale. Breve fu non per tanto il trionfo 
della causa iniqua ; ed i lauri del suo Campione ben presto in 
cipressi furon cangiati. 

Innanzi di escir da Roma ingiunto aveva Alessandro al suo de- 
voto Odone Frangipane , che se qualche impensato avvenimento 
rivolger facesse colà le cose a prò della buona causa , il signi- 
ficasse per mezzo di fuochi accesi alla sommità del Colosseo , 
i quali da fedeli mani poi ripetuti a visibile distanza nelle altu- 
re della Campagna Romana , e della Terra di Lavoro , potesse- 
ro esser veduti da Benevento. Or pochi giorni dopo il suo ar- 
rivo in quella Città si videro di colà cotesti fuochi , e la gioia 
sparsero in tutta la Corte papale. Era intanto ognun curioso di 
conoscere qual fosse il prospero evento a quel modo significato ; 
quando fu soddisfatta la generale ansietà dall’arrivo dello stesso Co- 
done, il quale, travestito, era escilo da Roma per recarne al 
Pontefice la prima novella. « Il divin castigo, ei disse , do- 
vuto ai tanti sacrilegi! testé commessi nella mia terra natale 
è piombato alla fine , e severo assai , sul capo de’ profanatori. 

Un dì , che seguito avea di poco l’ accordo fatto in Roma col- I 

r.àllemanno, il ciclo, che parea dapprima sereno, covresi d’un 
tratto di nere follissime nubi , che un torrente versan di piog- 
gia sulla Città. Ma ben presto ricomparendo come pria sere- 
no , non presenta quel solilo vaghissimo arco che succede alle 
brevi , ancorché dirotte piogge della stale. E sen mostrava tur- 
bato r astrologo di casa nostra , «d un’ altra imminente sciagu- 
ra prcdicea , senza notar tnltavolta su chi dovea piombare. Se 
non che i peccati de’ nemici, ben più gravi dei nostri, sperar 
faceanmi che su di loro cader dovesse la piena della celeste ira, 
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ed il mio giudizio non tornò punto fallato. Quel sereno , quel 
diluvio, e quel nuovo sereno senza il segnai della divina alleanza, 
furon gli annunziatori di un contagioso e mortale morbo, che 
invase, il di vegnente, il tedesco campo (8), e di cui la gravezza 
era accresciuta da terror religioso, pel rimorso dei commessi falli. 
Dicevasi infatti che i moribondi avevan sempre dinanti agli oc- 
chi , ed in minaccioso atto , il Redentore e I' .\postolo , dei quali 
eransi incenerite le sacre immagini nell' incendio di S. Maria 
in Torre , come fu di sopra notato'. Fatto è che il lelal mor- 
bo , ristretto entro il campo tedesco , senza punto penetrare per 
la Città , nel corso di una settimana perir fece quasi lutti i Ca- 
pitani e Consiglieri di Federigo, tra quali il Duca di Rothem- 
burg , cugino di lui , Guelfo Duca di Raviera , l’ ardito Arci- 
vescovo di Colonia, i Vescovi di Liegi , di Verden , di Ratis- 
bona , ed i Conti di Lippe , di Nassau, di Altemonl , di Sultz- 
back , e di Tubingen , oltre a più di duemila cavalieri e mol- 
tissime migliaia di soldati. Nel quale terrlLil frangente , arman- 
dosi il Barbarossa di quella intrepidezza che tanto lo adorna , 
ma che per nulla vale in faccia allo sdegno celeste, raccoman- 
da ai Rettori di Roma gli ammalati , che non poteva seco trar- 
re , prende da noi ostaggi per la sicurezza di costoro , e per 
guarentigia di nostra fede , e leva il suo campo muovendo alla 
volta della Toscana , insieme con lo scismatico Guidone , e la- 
sciando da pcrtutlo in via moribondi e morti. Scomparse quindi 
appena dai sette colli le odiose Aquile Sveve , io , fedele al cen- 
no vostro , o venerando Gerarca, accender feci quei fuochi alla 
sommità del Colosseo , che voi ed i vostri di tanta gioia han- 
no colmato. » « E ne arrossiam di questa gioia, rispose contrito 
il pio Alessandro, ora che ne conosciam la cagione, chè non 
mai goder dobbiamo del male de' nostri simili , qualunque sia 
il danno che ci abbìan fatto. Rispettiamo , o prode Odone , il 
voler celeste , profittiamo del vantaggio che ci offre Iddio , ma 
piangiamo e non allegriamoci , allorché vediamo moribondi e 
morti (9 j I Grazie a te rendiam non pertanto , o gentil Cava- 
liere , dello zelo che mostri per la nostra causa , e li preghia-> 
mo di tornar tosto a Roma per ricondurre quello smarrito greg- 
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ge a! suo amico Pastore , per prepararvi il nostro ritorno, e per 
semprepiù consolidarvi il nostro Stato. » 

Or , mentre tali cose avvenivano nell’ Italia di mezzo , i Col- 
legati Lombardi , che la occupazion di Roma fatta dal Barba- 
rossa e la fuga di Papa Alessandro avcan di molto costernati, 
alla nuova del flagello piombato sull’ esercito nemico , esciron 
da ogni ansietà ; e per dar 1’ estremo colpo agli avanzi di quel- 
r esercito , inviarono numerose milizie a custodir le gole de’ mon- 
ti , per le quali Federigo sboccar dovea in Lombardia. Giunto 
infatti dinanzi a Poiitrenioli , ei trovò chiuso il varco da que- 
gli abitanti e dalle genti della Lega , c senza di Obizo Mar- 
chese Malaspina , sarebbonsi compiuti i suoi destini nel cuor di 
quella Italia, di cui , poco fa , tenevasi signore. Fu questo Mar- 
chese che , non per odio ai Collegati , ai quali indi a poco ei 
si congiunse , ma pel generoso sentimento di porger la mano 
ad un caduto , il guidò per le sue terre di Lunigiana al mez- 
zo di Lombardia , e salvo il condusse a Pavia coi resti delle 
sue milizie sfuggite ai colpi della pestilenza di Roma (10). E 
vedi boria de’ nati al Soglio 1 Come se trionfante fosse tornalo 
dalla sua malaugurata impresa , con tuono imperatorio convo- 
cava Federigo in Pavia una generai Dieta , e tutte chiamava 
sotto i suoi vessilli le milizie delle Città e dei Signorotti dell' 1- 
talia. Ma vi si potette pur accorgere del calo immenso di sua 
fortuna, chè non altri risposero al suo Invilo se non Pavia, No- 
vara , Como, e Vercelli tra le Città, ed i Marchesi Guglielmo 
di Monferrato , ed Obizo Malaspina, il Conte di Biandratc ed i 
feudatarii di Belforle , della Mariesana , e di Seprio tra Signo- 
rotti. Ma fosse grandezza di animo , od indomabile orgoglio , 
fatto è cho questo abbandono , anziché scoraggiarlo , il rese più 
ardito , ed eccitò maggiormente l' ira sua ; tanto che mise al 
bando dell’ Impero le Città tutte della Lega salvo Cremona e 
Lodi , la prima per farla sospetta al Collegati , l’ altra perché 
costretta alla dilTalta da Milano c da Cremona. Indi , levatosi 
di mano il guanto , gettollo in mezzo alla Dieta , con parole 
di altissimo spregio pc’ Confederali. Ed avrebbe pure alle pa- 
role voluto aggiungere i fatti ; ma la sua stella era già impal- 
lidita , c svanito era quel prestigio del suo nome , che la di- 
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struzion di Milano avea Fenduto tanto terribile. Cosi cavalcò 
verso questa Città , indi verso Piacenza , e guasti e rapine com- 
mise in quei contadi , ma sen ritrasse al comparir delle mili- 
zie della Lega , sfuggendo sempre una tenzone che , con ispe- 
ranza di buon successo , non poteva più tentare. Col qual ta- 
pino guerreggiare passò egli l’inverno del 1167 ed i primi due 
mesi del seguente anno. Ma quando in marzo del 1168 vide 
tanto ingrossarsi a sè d’ intorno le genti della Lega , da non 
credersi più sicuro nella stessa Pavia ; lasciativi a custodirla i 
pochi avanzi delle sue milizie , ne uscì di notte con un picciol 
drappello di cavalieri , e per le terre del Conte Umberto di 
Savoia prese la via delle Alpi. Se non che , sempre uguale a 
sè stesso lasciava , quel barbaro sulle sue tracce , memorie di 
vendetta c di animo feroce , impiccar facendo per la gola di 
tratto in tratto gii ostaggi Milanesi , eh’ erano in Pavia (11}- 
Per lo quali crudeltà indegnati i generosi abitanti di Susa , non 
gli concessero il passaggio per la loro Città , se prima non ebbe 
rilasciati tutti gli altri ostaggi Italiani che sero conduceva. V’ha 
pure chi dice di aver eglino macchinalo conira la vita sua , 
ma ciò non fu punto verificato (12''. Certo è nondimeno che 
i Susani avrebber così salvato la Città loro dalla distruzione , 
che Federigo comandava pochi anni dopo alla sua novella di_ 
scesa in Italia. Vinti , invece , da una generosità malaccorta , 
e d’ altra parte rattenuti dal rispetto che tanti secoli aveano im- 
presso sul nome d' Imperadore , stizzir vollero il Leone infer- 
mo , senza punto ammazzarlo , ed il Leone , rinvigorito li di- 
vorò. Ma non corriamo innanzi ai fatti. 

Per lo allontanamento del Barbarossa la parte Imperiale , che 
ancor rimaneva in Italia , cadde nell’ abbattimento e nel terro- 
re , soprattutto dopo la presa c la distruzion del Castello di 
Biandrate per opra della Lega. Domandaron però, ed ottenne- 
ro , di unirsi a questa , affacciando antichi o recenti , aperti 
o segreti meriti , Novara , Vercelli , Como , Asti , e Tortona , 
ed i Signori di Beiforte, tli Seprio, c lo stesso Obizo Malaspi- 
na. Non restando dunque che Pavia ed il Marchese Guglielmo 
di Monferrato , che durassero ancor saldi a favor dell' Impero, 
una grande idea venne in mente ai Collegati , e credetlesi a 
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suggerimento del prode lor Regolatore. Edificare tra il Mon- 
ferrato , e Pavia una Città forte , la quale , abitata da una po- 
polazione eletta c belligera , rompesse ogni comunicazione tra 
que' due ostinati nemici dell' Italia , c fosse come centro delle 
operazioni di guerra della Lega , quando 1’ abborrito Cesare 
scendesse di nuovo dalle Alpi , fu 1’ allo divisamento , che i Con- 
federali eseguiron con mirabile prestezza cd energia. Venner 
quindi Milanesi , Cremonesi , e Piacentini nella gran pianura 
al confluente del Tànaro e della Bòrmida , riviere non sempre 
e negli stessi luoghi guadabili , e produttrici di vaste inonda- 
zioni ; ed ivi , dopo aver invocato il divino aiuto , dettero ma- 
no a scavar fossate , ed a costruir ripari cd interni edifizi , al 
termine dei quali v’ introdussero gli abitanti de’ vicini liorghi 
di Marengo , Gamundia , Bergulio, Selestia , ed Unilla , e gli 
costituirono a popolo con Consoli, ed ogni altra forma di reg- 
gimento delle Repubbliche Italiane. In onor del Gerarca pro- 
tettore della Lega , fu dato poi alla Città novella il nome di 
Alessandria , c la eresse quel Pontefice a Vescovato, sulla pro-> 
posizione dell’ egregio milanese Presule Caldino , e misela sotto 
la special protezione della Sede Apostolica. Le quali cose tulle 
furono compiute nel giro di pochi mesi ; ed un anno scorso 
appena dalla sua fondazione , Alessandria Irovavasi già tanto cre- 
sciuta di abitatori , da poter mettere in arme oltre a quindi- 
cimila uomini tra cavalieri e fanti (13), Tali miracoli opravan 
per patrio amore gl’ Italiani di uu di quei secoli , che noi fiac- 
chi di braccio ma superbi della pretesa civiltà nostra (14) bar- 
bari osiam chiamare , come se la civiltà fosse riposta nella i- 
gnavia, nell’egoismo, nella sete dell’oro , negli spergiuri, nelle 
infamie I 
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II) Sos Ectta il Vitale 1 nella sua Storia Diploinatica de’ Senatori dì Roma, 
che i Conli diT’uìéiriò'dl'sceiidcsséro dal grande Alberigo , Rglinolo di un Mar- 
chese di Camerino , e della famosa Uarozia , e C msolc di Roma nel 932 del- 
r era nostra ; c par che sia stato egli condotto ad una tal congettura da qual- 
che conformili di nomi ; per la quale anche il Pagi , nelle sue note ai Ba- 
ronia all' anno 975 paragrafo III. , adombra il medesimo avvisa. Ma da un 
altro lato ufferma il Sigunio che nell’ 875 , cioè multi anni innanzi di Albe- 
rigo c di Marozia , alla morte dell’ Imperadar Lodovico li., i Conti Tusco- 
lani fnron dei primi ad insinuare al Papa Giovanni Vili, di far che il Serto 
Imperiale posasse sulla testa di un Italiano , nè più soggiacesse l’Italia al- 
I' onta di vederlo cingere da uno straniero; la quale onorevol proposta , co- 
me sediziosa c sospetta di fellonia , respinta essendo da quel Pontefice (a) , 
i Conti Tuscolaiii congiurarono conira di lui. Or , Se ciò fosse avvenuto , de- 
dur si dovrebbe che non da Marozia e da Alberigo provenir essi potevano , 
s’ erano in fiore ed in istato mollo tempo prima di coloro. Che Maruzia per 
parte materna fosse lor discendente è nondimeno molto probabile , perciocché 
diplumniicbc accurate ricerche fermano che Teodora , la famosa Senatrice 
Teodora , madre di Marozia, era della schiatta de’ Conti di Tuscolo. 

(2) Trovansi in Ottone de S anclo U lano , e nel Continuatore di Ottone , ed 
Acerbo Morena minuti ragguagli di questa sconfina de’ Romani dinanzi a Tn- 
scolo. Cristiano , Arcivescovo di Magonza . non aveva che cinquecento uomini 
<!’ arme , ed ottocento Imperiali esattori di balzelli , da lui chiamali sotto le 
sue bandiere ; e Rinaldo .Vrcivescovo di Colonia, c Rajoone Conte di Tuscolo 
avevaii nella Citlà assediata soli Ireccnto cavalieri , ed un corrispondente nu- 
mero di fanti. Con queste poche forze , grazie al loro senno , ed alla mal- 
accorta nemica foga , posero eglino in rotta intorno a trentamila Romani , 
nccidcndone due mila , c tremila facendone prigionieri. Quando la gran su- 
periorilé dell’ oste già già opprimeva le loro schiere, i due Prelati, impugnando 
ì vessilli , ed intonando il teutonico canto di battaglia Chritlus qui naiut 
respinsero quell’ assalta , c posero lo scompiglio nelle nemiche file. Il che prova 
aver bene accoppiato quei due Valentuomini la spada col pastorale. 

13} La parola masnada o maisnada , accorciativo di mansionala , ed avente 
la stessa origine con mansionaticum dal latino mansio , dinotava , nel medio 
evo , la turba de' domestici , cioè di coloro che , per servizio della casa , vi 
stanziavano ; e pare che , nell’ Italico primitivo , conservato avesse lo stesso 
significato , come da un luogo di Ser Brunetta Latini. Successivamente , ed 

(a) Se non patriolico , era però pulitico un tal rifiuto , che dopo il fallo di 
Papa Leone di ristaurare un Impero in Occidente , valeva meglio per la po- 
destà Papale , che I Imperadore stanziasse oltremonti , che <n Italia. 


Digitized by Google 



80 


GLORIE ITALIANE 


in spnEO traslolo , mnsnmla passò a dinolare una lurb» , una frotta ((ualun- 
quF , e più particolarmeutc quella di uomini facinorosi , forse a motivo della 
solila non buona indole de' servi. Cosi i presi in guerra captivi, pcrrbò rido* 
cevansi in ischiaviiù , c malTagi erano gli schiari ordinariamente , cattivo nel 
linguaggio nostro divenne sinonimo di malo. 

(4) « Messem jam nunc fore alham ad metendum , vineamque maturam esso 
* ad vendemiandum, • son le parole ebe il CLmlinuatorc de due Morena mette 
in bocca all’ Antipapa Pasquale , allorchi questi stimolava Federigo di re* 
nirc alla oppugnazione di Roma, 

(5) Questa Chiesa , detta di S. Maria io Torre, ed anche de Laborerio , era 
nella Città Leonina accanto all’atrio della Basilica di S. Pietro; ed afferma 
il Continuatore de' Morena , che adoperato avesse Federigo il fuoco greco per 
renderne 1' incendio rapido ed immancabile. Intorno poi alle due sacro Im* 
magini consumate da questo , insieme con la Chiesa , a tal forma si esprime 
il mentovato Storico.- • eiarsa est quoque ac deitructa qnacJam mirabilia Ima- 
« go, qnae fnerat facta in muro ipsius Eccicsiae versus Eccicsiam Sancii Pe- 
> tri , CI aureo purissimo alque splendidissimo decorala , cujus similis in 
» Italia nunquam fuit amplius visa ., et quae fucrat facta ad imoginem I)o- 
» mini nostri Jesu Christi r anlcquam etiam qiiaedam alia pulcherrima Imago 
» farla ad imaginem .Sancii Pciri , et ei codem aureo deaurala stabat , quae 
•> simililcr eiarsa , alque liquefarla , ac pcnilus drstructa est. > 

(R) Da due scrilture che riferisce Radevigo da Freysingen , cioè da un’ epi- 
stola de' Canonici di S. Pietro all' Imperadore Federigo , c da un sunto de- 
gli alti del preteso Concilio di Pavia scorgesi che quasi tutto il roman Ciero > 
parteggiava per I' Antipapa Vittore , al pari del maggior numero degli altri 
ordini e delle altre condizioni di Roma ; ed era ciò ben naturale po' motivi 
esposti nelle note seconda del libro primo e settima del terzo libro. 

(7) Nella enciclica di Papa Alessandro , allinente alla sua elezione ed a quella 
del suo rivale Vittore , leggonsi , tra le altre , le seguenti curiose particola- 
rità: • Ipse Octavianns in tanlam audaciam , insaniamqne prorupit , quod 
manturn , quo nos reluctanles et renilenles , quia nostrani iasufSeientiara v>- 
debamus , juita morem Ecclesiae , Odo Prior Diaconorum induerat , tanquam 
arreplitius a collo nostro propriis manibus violentcr eicnssit , et secum in- 
ter tumultuosos fremilus asportavi!. Cacteriim cum quidam de Senatoribus 
tantum facimus inspetissent , nnus ex eis spirita divino succensus , mantnni 
ipsum de manu eripuìt saervienlis. Ipse vero ad quondam Cappellanum suum, 
qui ad hoc istructus venerai et paratus , illico Qammeos oculos fremebundus 
inflciit , clamans et innuens , ut niantum quem fraudulenter secum porla- 
verat feslinantcr atferrct. Quo utiquo sine mora delato ., idem Octavianus ab- 
stracto pilco , et espile inclinalo ^ cunctis fratribus aut loco inde , aut volun- 
tate remotis , manturn per manus ejusdem Cappellani , et cujusdam Clerici 
sui ambitiosns assumpsit , et ipse idem , quia non crai alius , in hoc opero 
Cappellano , et Clerico eililit coadjutor. Verum ex divina credimus judicio 
rontegisse , qnod ea pars manti qnae tegere anteriora debuerat , mnllis vi- 
denlibus et ridentibus postcriora Icgebat. Et rum ipse idem hoc emendata 
«tudiosius voluissct , quia capilium manti extra se raptus non poterai invc- 
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Dire f collo fìmbrias circumdoxit , ut sallem mantos Ipse appensos ei qu&- 
dammodo vidcrclur. Sicque factum est , ut sicut tortae nicatis erat , et ia- 
tentionis obliquae , ila ex Iransverso et obliquo mautum fuerit in testimo- 
ntum suae damoatioiiis indutus.» 

(8) Non i soli scrittori Fapalioi , ma gli stessi Storici di parte Imperiale 
pingODo coi più viri colori la grande strage fatta dall' istantaneo morbo che 
ioTase l’esercito di Federigo : cd ei pare che sia stata una maligna febbre 
epidemica , cagionata dagli estivi miasmi delle paludi , die cingcvan Roma 
della parte del Vaticano , ove erano accampati i Tedeschi , ma che non fosse 
punto stata contagiosa ; conciosiaehè ne rimase libera la parte cistiberina della 
Ciltìi. Il Continuatore di Ottone e di .Acerbo Morena ne dì minuti raggua- 
gli , e deplora , tra le altre , la perdila di quest’ ultimo Storico , il qual era 
nel corteo del Barbarossa , cd ammalatosi nel campo, dovè nella ritirata fer- 
versi a Siena , ove cessi di vivere. 

(9) Moderata , dolce e veramente cristiana era l’ indole di questo PonteQ- 
ce. All’ udire infatti , quando trovat asi ancora in Francia , la morte dei suo 
rivale, Vittore , mentre i Cardinali c lutti gli altri della sua Corte se no 
allegravano, egli non poti trattenersi dai versar lagrime, come per aver per- 
duto nn fratello traviato , ma sempre nn fratello ! a Vclut alter David , » 
scriveva a Tommaso di Cantorbery il suo Legato presso 1' ottimo Poulefìce , 
« velut alter David perseculorem suuni dellevit extincluin , et Cardinales do 
» morte illius eiultantes durius increpavit. * 

(10) Afferma Ricolbaldo da Ferrara nella sua Storia Imperiale , che Fede- 
rigo allorquando nel 1167 mosse col suo esercito alla volta di Roma , aveva 
ventiduemila cavalli e diecimila fonti ; ma sembra di molto esageralo questo 
numero , e credo ebe potrebbe almen ridursi di un terzo. Certo è non però 
che , quando quel Principe rientrò in Lombardia , ne avea perduta più della 
metà sia sotto le mura di Roma , o sia nella ritirata per via. 

(11) È uno Storico di parte imperiale , un uomo devoto al Barbarossa , ciué 
Ottone de Sanolo Slasio, che narra questo fatto atroce. Dice egli dunque che 
i Milanesi • injurias suas ulcisci enpientes Imperalorem ad montana tcnden- 
k lem armati insequuntur. Apprebendens ilaque Imperalor obsides, quos ab 
k eis acceperat , dum Mcdiolaiium eorum civitatem subverterel , eosque ia 
» locis diversìs sospendi praecepit. Quos cum Caesarem iosequentes inveois- 
» seni suspensos , nimio terrore perculsi , unusquisque cadaver chari sui cum 
k lamento reducens Caesarem insequi omiseruot. >> 

(12) « Veoiens igitor Imperator, dice lo stesso Ottone de Sanelo Biasio, 
k io civitatem Snsam, quae sita est in ingressa Alpium, fraude civium occidi 
» tcntabalur. Ipse aulem ab bospile suo praemunitus , dulos eorum sic eva- 
k sii. Ipsa euim oocle cuoi mane ad morlem quacreiidus esset a civibus , 
k militem quendam sibi similem , nomine Hartuiannum de Sibeneicli , in 
k Iccto suo collocari fecil , et ipse io babilu servi cum duobus egrcssas est. 
k Mane autem facto , cives venientes linperatorem quaerebant , et responsi 
k accepto a cobiculariis , eum dormire, nioraiu non paticutes fores effrigunt, 
» ipsoque non invento , cognovcrunt eum effugissc. Dissimulala ilaque ira , 
k propter nictuiu Imperatoris elnpsl , ciercituiil abire permiscrunt. Sicque 
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X eradens Imperalor tranaceosis Alpibua rxercitum morti* , morbo , omni> 
» qua miseria confectom in patriam reduxit. Et ciim posi haec in Italiani 
» redtisset prardictam ciTilatem Susam rnndiliia cvertil. ■> Vero è che uo (al 
• fatto non è confermato dagli altri Storici sincroni , i quali couTcngono solo 
in ciò che i Susani costrinscr Federigo a rilasciare gli ostaggi Italiani che seco 
in Germania conduceva, e che alla sua novella discesa in Italia nel 1173 no 
prese egli aspra vendetta coll' incendio di Snsa. 

(13) Non'dubbe far maraviglia questo rapidissimo aumento delia popolaiio- 
ne di Alessandria , quando si cousideri che , oltre 1' iinpeguo de' Collegati 
di renderla forte pei motivi militari e politici che ne svevan suggerita la fon- 
dazione, lutti gli abitanti delle terre e Cistella d' Italia , infeudati a Vescovi 
od a Sigoorotti correr dovevano io folla nella nuova Città , per escir dalla 
serritii io cui gemevano , e divenir parte di una libera congrega di uomini, 
posta sotto la speciale protezione dell' Apostolica Sedo, a di tulle la altre 
Collegate Città Lombarde. 

(14) Fu il duodecimo secolo per l' Italia 1' apice della sua grandezza e della 
sua giuria , dopo la caduta della potenza Romana. Da quel tempo in poi la 
sue condizioni andarun sempre peggiorando! Tirannidi e dissidi intestini, 
scorrerie oltrainonline , caduta successiva de' liberi reggimenti segnalarono 
i secoli posteriori ; nè certamente questa continuata digradazione fu punto 
compensata dallo splendor progressivo delle arti belle , che invogliò piti a 
danno degl' Italiani la .■.traiiiera barbarie. Chi principalmante incolpare essi 
debbano di tante miserie loro il dirà la introduzione del seguente libro. 
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I par destino della prole di Giapeto , che non 
possa mai effettuarsi una grande utilità sua , senza 
che , d’ altro lato , non le ne torni un qualche 
danno. Quale cosa infatti ha tanto contribuito allo 
inunegliamento del viver civile, quanto i traffichi da 
paese a paese , da popolo a popolo? Eppur questi stessi 
traffichi han , per così dire , nuiieriali zzato le passioni , 
han ristretto le affezioni , ed hanno accresciuta la brama de' 
possessi , l’avidità de’ guadagni , e quella peste mortifera de’ 
consorzi umani , conosciuta coll’ abietto nume di egoismo ( 1 
Dei quali tristi effetti , oltre gli esempi che abbiamo avuti , ed 
Ogni giorno abbiamo sotto i propri occhi nostri , uno , e ben 
deplorando , ne presentano i tempi di che ora parliamo. 

Celebri per traffichi , ricchezze e civiltà erano nel duodeci- 
mo secolo Genova , Venezia , e Pisa ; ed i Genovesi , anziché 
soccorrere i lor fratelli di Lombardia nella gloriosa lolla che 
questi sosteneau contro il Tedesco Tiranno , sen rimasero in- 
dolenti spettatori , aggiustale eh’ ebbero con lui le lor faccen- 
de ; i Veneziani con tepore vi preser parte ; ed i Pisani , fa 
orrore il dirlo ! posero ai comandi di lui le armate e la pecu- 
nia loro (2;. Che , se questi tre potenti italiani Popoli avesser 
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fallo comune la lor causa con quella della Lega , le Alpi avreb- 
l)er forse presentato un eterno ostacolo alle oltramontane scor- 
rerie , la fratricida lotta de’ Guelfi e Ghibellini non avrebbe 
macchiato le pagine delle nostre Storie ; e l’ Italia avrebbe con- 
servalo queir allo posto tra le Nazioni in cui la bontà del suo 
suolo , gli argini messi a sua difesa dalla natura , e l’ ingegno 
sodo ed acuto de’ suoi abitanti 1’ avean collocala ! Ma disgra- 
ziatamente il Mercantile egoismo de’ Genovesi , Pisani , e Vene- 
ziani interruppe quella magnifica destinazione ; e se le Città Lom- 
barde abbandonale da essi perdetter successivamente , o per 
la forza , o per la seduzione oltramontana quella libertà che 
avean conquistata a prezzo del sangue loro ; Pisa , Genova , 
e Venezia (3) perdettero quale più presto , e quale più tardi 
c potenza , e libertà e traffichi e ricchezze. Ma riprendiamo il 
corso della nostra narrazione. 

Nel mentre Federigo quasi profugo , abbandonava l’ Italia , 
e la Lombarda Lega rafforzavasi di parecchie Città della Ro- 
magna , che ad essa congiungeansi , come Ravenna , Imola , 
e Forlì ; l’ Imperiai vessillo sventolava sicuro nella Toscana , 

. all’ombra della devota Pisa , allora prima tra le altre Città di 
quella Regione , non esclusa la stessa Firenze. Aggiungi che tre 
anni dopo cioè nel 1171 il Rarbarossa v’inviava a regolar le 
sue cose quell’ ardito e sagace Arcivescovo di Magonza , cele- 
bre por la vittoria di Tuscolo ; il quale , or facendosi media- 
tore nelle guerre tra Pisani , Fiorentini , Senesi , Lucchesi , 
or favorendo gli uni a danno degli altri , tanti vi si attirò par- 
tigiani , e tanto v’ ingrossò le sue milizie , che nel 1174 potè 
anche superare i confini Toscani , e tentare una impresa im- 
portantissima per la causa Imperiale , la conquista di Ancona. 

Reggevasi allora questa Città a forma di repubblioa , al par 
di quasi tutte le altre dell’Italia alta, e media, e rinomanza .v 
veano i suoi abitatori nella milizia , ne’ traffichi o nelle arti. Col- 
locali al mezzo dell’Adriatico grandi negozi specialmente facevan 
nell’ Impero Greco , ed erano perciò amati e protetti dagli Au- 
gusti Costantinopolitani , i quali , in certo modo , tenevano in 
Ancona un piede su quella Italia , che non avean giammai dì- 
•peralo di riacquistare quando che fosso. So non che questi» 
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proiezione c quella prosperità di traflSclii avean desialo invidia 
e malavoglienza somma , conira gli Anconitani , sia nel Bar- 
barossa , il qual sè reputava il solo dominatore dell' Italia , o 
sia ne’ Veneziani , i quali tendevano all’ esclusivo traflico del- 
r Oriente. Il primo dunque tollerar non potendo che Ancona, 
elio una italiana Città preferisse al suo il patrocinio de’ Greci 
Comneni , 1' assediò nel 1167 e nc parli , mediante accordo pei 
motivi già da noi esposti. Ma nel 1174 , ancorché dissentisse 
' egli dalla Veneta repubblica nelle altre Italiane cose , agevol- 
mente si accordò con essa a danno degli Anconitani. Laonde 
Cristiano il Magontino Arcivescovo , volgendo le sue milizie 
coiiira Ancona , la cinse di stretto assedio , ed i Veneziani col 
poderoso lor navilio , entrando nell’ Anconitano porlo , vi get- 
tarono r ancora , per adoprarc da questo la rovina dell’ odiala 
Città. Alla quale Italiana vergogna altre ne aggiunsero quelle 
rivalità, que’ municipali odii tanto funesti alla comune patria, 
perciocché gli Osiinaui ed altri della Marca , mosscr pur egli- 
no contra Ancona a secondar 1' Alemanno orgoglio c 1' avari- 
zia Veneziana. Ma gli Anconitani una tanto valida ed ardita 
resistenza opposero a questi loro nemici , c tanti atti di valore > 
c di magnanimità vi adoperarono ed uomini e donne , e nobili 
c plebei , c laici e cherci , che immortale ne divenne il loro 
nome, ed un’altra bella pagina fu aggiunta alla Storia di quel 
generoso secol duodecimo , non mai abbastanza rammentalo a- 
gl’ Italiani. 

Fra le molle Veneziane navi, ancorale per l’assedio nel porlo 
di Ancona , una ve n’ era di si smisurata mole , che iperbo- 
licamente veniva chiamala totus Mmdus c della quale dicevasi 
non essersene fin allora costrutta una più grande. Tu vedevi, 
infatti , una specie di castello , sotto il cni patrocinio pareano 
essere tutte le altre galee c navi , e da cui macchine di proiet- 
tili , c balestrieri gravissimo danno facevano all’assediata Città. 

Or ( cosa incredibile a dirsi c degna di eterna rimembranza!) 
un Giovanni , Canonico di Ancona , uom nerboruto ed audace , 
apparisce iin l>el giorno in sul parapetto del porlo , spogliasi 
delle sue vesti , o colle sole brache lulTasi nell'acqua , con gran 
meraviglia degli astanti , poiché non era tempo di bagni ed il 
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mare pareva , anziché no , tempestoso. Indi , avvicinandosi a 
nuoto alla gran nave , con in mano una bipenne , tenta di tron- 
care la grossissima gomina della sua ancora. £d i Veneziani , 
accortisi del disegno , non cessano di lanciar su quell’ audace 
pietre e dardi ; ma , perchè marangone abilissimo egli si era, 
scansa tutt’ i colpi , e , tenace del generoso suo proposito , tor- 
na sempre all’ opra , sino a che non la compie con immenso 
danno della nave , che fu in procinto di affondarsi , insieme 
alle macchine ed ai molti guerrieri che racchiudeva. 

Nè divozione ed intrepidezza minore in questo memorando 
assedio mostraron le donne Anconitane. Un grosso barile d’ in- 
cendiarie materie erasi dagli assediali spinto in mezzo alle mac- 
chine nemiche , ma niun osava escir dalle mura per apporvi 
il fuoco; quando una magnanima , di nome Stamura, sdegnata 
di questa esitazione generale , impugna una fiaccola accesa , 
slanciossi animosa nel Tedesco campo , mette il fuoco al bari- 
le , ed in mezzo a mille pioietiili , che piovevan su di lei , tor- 
na illesa nella Città , tra gli universali plausi , e la gioia che 
vi destava la cara vista della distruzione delle macchine ostili. 

I quali atti di ostinato coraggio , convinto avendo il Duce 
delle Tedesche milizie , che impossibile gli era di prendere An- 
cona a viva forza , il condussero a maggiormente stringerla di 
assedio per ridurre colla fame alla dedizione l’ intrepida Città. 
E crehbevi tanto infatti la carestia che cinque granelli di fave 
appena avevansi per un soldo , nè per dodici un pugno d’ orzo 
o di farro polevasi ottenere ; e che i più sozzi animali j e li- 
iianche le cuoia bovine cótte per lunga pezza e condite < oii 
aceto ed olio , vi servivan di cibo. Or vedi altra prova di fem- 
minile eroismo ! Una donna di alto legiuaggìo , che teneva a 
petto un bambino succhiantc qualche goccia di latte dall' este- 
nuate sue mammelle , accorgesi di un balestriere che giaceva 
a terra quasi semivivo per la fame ; e dice a lui : son già quin- 
dici giorni che non mi nudro se non di cuoia collo , ed ap- 
pena un po di latte aver posso per questo misero ligliuol mio. 
l’ur succhialo tu prima , se lo vuoi , e ristora il tuo languente 
spirito , chè forse il tuo braccio di qualche utilità potrà es- 
sere ancora alla comune Patria. Dai quali generosi detti sve- 
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gliato rollìi , come da un Irlargo, fa forra coll' animo alle sue 
spossate membra, e, riprendendo l'arco , uccide in poche ore 
quattro guerrieri nemici. 

Ma tanti sacriCzi , tanto patrio amore , tanto coraggio do- 
vevano altamente commuovere tutt’ i gentili spiriti Italiani ; ed 
in questa certezza allorché la fame cominciava ad abbattere in 
Ancona generalmente gli animi , ed alla intrepidezza , sin al- 
lora mostrata , sottentrar faceva la disperazione , insinuato fu 
in un pubblico Consesso d’ inviar Legati alla Contessa di Ber- 
linoro ed a Guglielmo Marchesella , i quali , come notammo, 
tra que’ gentili spirti principalmente splendevano , aibnehè pietà 
gli prendesse della deplorabil condizione di Ancona, e concor- 
ressero alla bell’ opera di sottrarla dalle miserie che le sovra- 
stavano. Nel qual Consesso un rispettabil vegliardo , orbo de- 
gli occhi , pur si levò e disse ; u a voi mi volgo , o Cittadini 
di Ancona , i quali finor da eroi combatteste per la libertà della 
Patria , perchè vogliate udire il dettato di un vecchio , che par- 
leravvi nella purezza della sua coscienza , nè tralascerà di fare 
a voi aperto quel che in questo vostro frangente potrà giovar- 
vi. Uom consolare era io al tempo che Lotario Re ad asse- 
diarvi venne con valido esercito, credendo di sottoporvi ad un 
perpetuo servaggio. E pure retrocedere gli fu forza , deluso 
nella sua speranza , al par di altri Principi , che prima e do- 
po vi tentarono là stessa cosa e con lo stesso evento ! Quale 
ignominia sarebbe or per noi , o fratelli , se questa nostra Città , 
che resistette a più Imperadori, aprisse le porte ad un Chier- 
co ; se una episcopale mitra ottenesse quel che ottenner non 
potettero Corone imperiali e regali ! Verrete voi forse a patti 
coll’ Arcivescovo ? Si , gli accetterà egli questi palli ma finché 
non vi avrà soggiogali , e finché non potrà violar senza peri- 
colo i suoi giuramenti. Non vogliate collocar per Dio 1 il ser- 
pente nel seno , il topo nella bisaccia, il lupo nell’ovile, l’adul- 
tero colla vergine , che male compenseranno questi gli ospiti 
loro 1 E si vid’ io , e provai ed imparai a mie spese , che sim- 
patia non può trovarsi tra Latini e Teutoni , e ricordare voi 
pur dovete l’ alma Milano , che Federigo , violando l’ accordo , 
diroccò dai fondamenti I Di voi , Anconitani , ora si tratta , e 
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quando la casa del vicino arde, altesamcnle pensale a prcscr- 
vare la vostra 1 Inviate dunque i Legati , che vi si propongo- 
no , per aver un esercito in aiuto vostro ; e se ciò non ot- 
terrete gettale in mare le gemme, l’oro e le altre preziose cose 
vostre, ed escile fuor delle porte a morire insieme col nemi- 
co , che minor male è cadere con le armi in pugno , del ve- 
der la distruzione della natale terra , c sofferire, col servag- 
gio , un sempiterno obbrobrio ! » (4'. 

Parlili infatti i Legali , e giunt’ in salvamento a Ferrara 
ed a Bartinoro , eseguiron con ottimo successo , il loro man- 
dalo. Perocché , sebbene Ancona non facesse parte della Lega 
Lombarda , e quindi non avesse a sperare grandi aiuti da que- 
sta , pure il Marchesella e la Contessa bene scorgevano , che 
la perdita di una tal Città , poteva esser funesta all' Italia ed 
alla Chiesa ; sia perchè ogni speranza di pecuniario soccorso 
per parte dell’ Imperador Greco sarebbe allora svanita , ossia 
perchè Cristiano l’Arcivescovo , consumato avrebbe la conqui- 
sta del retaggio Malildico a danno di Papa Alessandro , e ven- 
dicando in Bologna la morte del Podestà imperiale Bocio , che 
quei cittadini al momento della lor dilTalla avevan precipitato 
da una finestra , sarebbesi poi riunito con 'grave pericolo della 
Lega al novello esercito che Federigo ragunava òltremonli. Perf 
lo che , fermato avendo di liberare Ancona , a scapito della 
lor fortuna e del loro stato , mette Aidruda in campo le non 
poche sue milizie ; raccoglie ^al suo lato Guglielmo , in ogni 
Città o terra della Lega, genti e danaio, per ottenere il qua- 
le impegna le cose sue più preziose c fino i figliuoli de’ suoi 
congiunti ed amici ; ed eludendo , con uno stratagemma , gli 
ostacoli del polente Ravennate , Pier Traversare , suo alfine , 
ma partigiano Imperiale , unisce le sue genti a quelle della 
Contessa , e con alacrità ed ardir sommo , muove con essa alla 
volta di Ancona. A vista della quale , schierando amendue la 
lor oste , colman di terrore gli assediami ed il lor Duce , c 
fan ricomparire la speranza sugli abbattuti volli degli Anconi- 
tani. E già le trombe Lombarde e Bomagnuole annunziavan 
prossima la battaglia; quando la Contessa ed il Marchesella av- 
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visarono di aringare ciascun le sue milizie , per vieppiù inco- 
raggiarle al compimento della grande opra. 

Rammenta colei il suo alto stato e dice, non per ambizione 
od avarìzia, aver essa impugnato il brando, ma per sottrarre 
dall' estcrminlo o dal servaggio un magnanimo Itab'ano Popo- 
lo. Aggiunge ben convenirsi ad una Donna pudica il salvar la 
pudicizia di tante generose donne , e dover accendere i suoi ca- 
valieri a si nobile impresa l'aspetto stesso delle sue damigelle , 
per le quali tanti torneamenti avean essi fatti con molla lor 
fatica e pericolo. E colmando infine di lodi il suo collega di 
comando , e chiamando il Marchcsella specchio de’ nobili Lom- 
bardi e decoro della Patria comune , esorta di non risparmiare 
un feroce nemico , che d'indulgenza e di perdono non erasi mai 
ricordato. — E Guglielmo , dalla sua parte , lodando a cielo le 
virtù della Contessa di Berlinoro , pingc ai suoi con neri co- 
lorì le nemiche masnade , dicendole composte di vili schiavi av- 
versi ad ogni civil reggimento , ad ogni popolo generoso , ed 
a quello, soprattutto, dal quale cavar potrebbero più danaro. 
Scagliasi , in particolare , contra taluni nobili che militavano 
sotto le Cesaree insegne , chiamando macchiata quella nobiltà 
di sangue, la qual si associa alle macchinazioni degl' iniqui. 
Grida indegno della cpiscopal dignità un condottiero di armati 
sgherri , un che si bruttamente adoperava contra i dettami dei 
Vangelo. Scongiura finalmente , in nome della Chiesa e dell'I- 
talia , a far tanto aspro governo de’ nemici , che i malvagi e 
ladroni tutti della Terra ne tremino , e ne serbino eterna la ri- 
cordanza. 

Ma superflui furono tali stimoli , tali esortazioni ; perciocché 
'non avevano ancora le liberatrici milizie sguainato il brando, 
quando l'Arcivescovo levava precipitoso il suo campo, i Vene- 
.ziani salpavan dal porto, e gli Anconitani , es< il'in fretta dalla 
. Città , v’ introducevano la Contessa ed il Marchcsella come in 
trionfo , tra i gridi di gioia , le benedizioni e gli universali 
plausi. 

Giungeva intanto rapida allo Imperador Greco, Manuel Com- 
neno , la novella di un tal fausto successo , ed ebro di con- 
tento scrìvere egli lettere di ringraziamenti; ad Aldrudu ed a 
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Guglielmo , t pregava specialmente costui di venire a Costan* 
tinopoli , per ricevere dalle sue mani gli onori e le ricompense 
dovute ad un' opera sì grande , come quella della liberazione 
di un popolo a lui tanto devoto. Ma il Marchesella , il quale 
(rovavasi a Bertinoro al momento che queste imperiali lettere 
gli furono presentate , esitava intorno al partito a prendere ; 
quando Aidruda, con la sua solita facondia suasiva, fecegli le 
seguenti parole, a Ben è a me noto , o generoso Adclardo , 
che questo Comneno non ti va molto a grado , e per la sua 
qualità di Principe , e perchè tu , crociato del 1148 , obliar 
non potresti mai le insidie e gl’ inganni , de' quali egli avvi- 
luppò quella santa impresa (5). Ed in vero nè la mansuetu- 
dine , nè la probità in lui si scorge di Calo-Giovanni , suo ge- 
nitore (6) , nè l’ingegno acuto e bizzarro di Anna, sua zia (7). 
Ma guerrier prode , quale tu sei , un guerriero valoroso in 
quello Augusto devi pur onorare (8). Devoto , qual io ti esti- 
mo, alla Sede Apostolica ed al nostro egregio Alessandro, af- 
frettar tu devi quella concordia tra le due Chiese che il Com- 
«leno anela , o aimcn fa mostra di anelare Colonna della 
Lombarda Lega , devi tu da quel Principe cavar quanti più puoi 
soccorsi a vantaggio dell’ Italia , or che minacciata è di nuovo 
dalle incursioni tedesche. Va dunque, o nobile Amico, va pur 
sollecito in quella seconda Boma , chè ivi t’ invita la utilità 
della Fede e della Patria. Xè temer che la tua breve assenza 
possa arrecar danno ai Collegati. Son questi già da se abba- 
stanza forti per resìstere di parecchi anni ai nuovi assalti del 
Barbarossa , soprattutto dopo quella magnanima fondazione di 
‘Alessandria da te con tanta sapienza consigliata , e condolt’ a 
fine con zelo ed energia cotanta dai popoli della Lega. Che se, 
te lontano , volesse pur la Fortuna abbandonare la causa giu- 
sta , tu giungerai sempre in tempo onde afferrar pel crine la 
instabil Diva , c salvar la Patria comune dagli artigli dell’A- 
quila. » Qui pose fine Aidruda al suo ragionare ; ed ancorché 
Guglielmo scorgesse la prìncipal cagione delle premure di lei 
essere nella sua devozione verso Papa Alessandro , pure , con- 
vinto da quello argomentar potente, accettò l’ invito del Greco 
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Imperadore , e verso il 6oir di settembre dèi 1174 imbarcossi 
su di una grossa galea Anconitana alla volta dell'Oriente. 

Costeggiando quindi con prospera navigazione ora i Puglie- 
si , ora gl' Illirici lidi , oltrepassa egli Corcira , Zacinto , e Ce- 
falleiiia , cd entra nell' Arcipelago , radendo quasi il suolo di 
quella Grecia, maestra di libertà, di sapienza e di arti a tutto 
il resto dell'Orbe. Se non che un tristo pensiero si mise entro 
del Valentuomo all' aspetto della Terra Ellenica. « Ov' è , di- 
ceva egli ad un suo scudiero , ov' è più qui la libertà , ove son 
le leggi di Licurgo e di Solone , ove i Focioni , gli Aristidi , 
i Pelopida, gli Epaminonda? Vii giuoco di una dissoluta Cor- 
te, serve or la Grecia, al par della Tracia e dell'.àsia, a quei 
laureati tiranni che la improvida Roma eresse sulle mine delle 
leggi e delle virtà sue I E nelle Termopili , in Maratona , in 
Salamina , ed in Platea non colser gli Sileni quei si belli al- 
lori, che per cader da tanta grandezza in tanta viltà (10). Cosi 
forse quella terra, per la libertà della quale or sudiam noi... » 

a Sperda il Cielo l’augurio infausto!, esclamò il suo scudiero 
interrompendo quelle sue parole. Lungi dal vostro animo , o 
mio Signore , questo rio presentimento ! Benedite il Dio degli 
eserciti , che fausto ha Gnor arriso ai vostri sforzi , e lasciate 
la cura del futuro alla sua Provvidenza santa.» Ma non ostante 
tali conforti , il pensier della Grecia già libera ed allora ser- 
va, non cessò mai di molestarlo, insino al suo arrivo nel porto 
di fiizanzio. 

Ma il Comneno , che con ansietà attendeva la visita dell'il- 
lustre Àdelardo , saputo eh' ebbe il suo arrivo , inviava a ri- 
ceverlo i principali della Corte , i quali , montati sulla gàlea 
anconitana , gli significarono la gioia , che I’ Imperador pro- 
vava per la sua venuta e il desiderio che aveva di tosto ve- 
derlo alla sua presenza. Scesi quindi , insiem con lui , di na- 
ve , tra il festivo suono delle trombe , il menarono , quasi in 
trionfo, nel Cesareo palazzo. Nè vi fu egli ricevuto coU’abietto 
cerimoniale usato per gli Ambasci adori , a cui l’anima sua li- 
bera non sarebbesi giammai piegata (li); ma per colmo di fa- 
vore , fu introdotto nelle segrete stanze di Manuele , il quale , 
appena che il vide, ad abbracciarlo corse; e, fattolo sedere. 
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alla sua destra , il colmò di grazie e di ludi per la magnànima 
impresa da lui , con rara destrezza e con tanto buon succes- 
so, terminata. Interrogatolo poscia del denaro ch’egli e la Con- 
tessa di Bertinoro avevano impiegalo per quella impresa , or- 
dinò il Comneno che tosto recato gli fosse, insiem co’ doni che 
per la Contessa e per lui avea destinati ; tra quali vedeansi au- 
rei ed argentei vasi, vesti tempesto'e di oro e di gemme, un 
magnifico padiglione , un aureo vessillo , ricchissime arraadu- 
rc , ed altri oggetti preziosi di cui i Cavalieri eran soliti ad a- 
dornarsi. Volle pur l’Impcradore che alloggiato fosse Guglielmo 
nello stesso suo palazzo, e visitato venisse, a cagion di onore 
dagli Arconti e dalle Arcontesse tutte delia Città (12). Ma poro 
curandos’ il modesto Adelardo di quel che risguardava lui , e 
solo intento al vero scopo del suo viaggio, ringraziato ch’ebbe 
il Comneno delle usategli munificenze , cominciò d’un tratto ad 
intertenerlo de’ soccorsi che da Ini sperava l'Italia contro il Te- 
desco Oppressore , delle virtù di Papa Alessandro , e della u- 
nione delle due Chiese ; alle quali cose , mostrandosi Manuele 
del tutto propenso , lo assicurò che ne avrebber minutamente 
parlato a loro bell' agio. Non poca molestia arrecavano tutta- 
volta al Viandante illustre le visite che gli Arconti e le Arcon- 
tesse di Costantinopoli avevano ordine di fare a lui , e che per 
cortesia non poteva egli scansare. Se non che , oltre la noia , 
raccapriccio provò ad un tempo per le cose che fu condannato 
ad udire da una di quelle Arcontesse , della quale la natura 
non aveva creato femmina più sciocca e più loquace. Dopo mille 
insulse domande fatte da costei al Marchesella, alle quali, an- 
corché in parole hrevissime, egli pur dovè dare risposta, vol- 
l’essà intertenerlo di tutte le particolarità della condanna testé 
portata contra il nominato Aaron, accusato di sortilegi e di ma- 
gia ; e come , per opra delle Clarkute di Sahmone , avea colui 
a suo comando una legione di demoni , e com’ erasi trovato 
nella camera nera un nom coi piedi incatenati ed il cuor tra- 
fitto da un chiodo ; e come ( e diceva ciò con volto ilare e 
soddisfatto! ) se gli eran crepati gli occhi , se gli era mozzata 
la lingua ed altre siffatte amenità ! Pur liberato alfine da que- 
ste insoffribili cerimonie , riprese Guglielmo le sue pratiche col 
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Coinneno , e cerio sarebbero tornate queste « grande utilità del 
Catlolicismo e dell’ Italia , se non fossero state interrotte dalla 
rapida partenza per l'Asia dell’ Imperadore , ove Azeddyn, sul- 
tano d’ Iconio, immemore de’ benefizi ricevuti da Manuele, a- 
veva conira costui volto le armi (13). Ondeggiava quindi Gu- 
glielmo intorno a quel che far dovea. Partirebbe tosto per l’I- 
talia, ov’era imminente una novella invasione di Federigo , o 
attenderebbe il ritorno dell’Augusto Greco per riprendere con 
lui le incominciate pratiche. Ma le triste novelle giunte in Co- 
stantinopoli , non molti giorni dopo la partenza del Comneno , 
lo liberaron da questa dubbiosa condizione , ed il condussero 
ad imbarcarsi immantinente per l’ Italia. Imperocché l’ audace 
Manuele , sprezzator costante di ogni ostacolo e periglio , erasi 
col suo esercito inoltrato in certe orride strette dipresso a My- 
riocefale , ove , sorpreso da’ Torchi , che ne occupavano le al- 
ture , fu il suo esercito quasi tutto morto o fatto prigioniero ; 
ed egli stesso lacero, ferito, e varie volte preso da’ nemici e 
liberato dagli avanzi de’ suoi , attendeva da un momento all’al- 
tro , ma sempremai intrepido , l’estremo suo fato *, quando la 
generosità del vincitor Sultano il trasse da quel terribil fran- 
gente con un’ equa pace , che questi offcrigli , e che l’ Impe- 
radore con riconoscenza accettò. « Tu mi hai chiamato ingra- 
to , scrivev’ Azeddyn al Comneno, ma tal io non sono. Il tuo 
soglio , la tua vita eran nelle mie mani , ed ecco ora io a te 
rendo e vita e soglio. » Il qual generoso atto, insieme ai tanti 
altri , de’ quali fu T Asia spettatrice per parte di Noradino e 
Saladino , Sultani , provarono che le virtù , nobile appannag- 
gio di tutta la Specie Umana, allignano nelle bennate anime, 
indipendentemente dalle regioni, dalle credenze, e dai vessilli. 
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(1) È nella natura dell' uomo che una lotta sempre in Ini si faccia tra la 
parte mentale e la parte corporea di esso ; cioè tra la ragione e lo istinto i 
0 parmi che , dal trionfo dell’ una o dell’ altra , dipende la maggiore o mi- 
nore civiltà delle nazioni. E si la gola , la libidine, la sete dei possessi del- 
l'oro, l'ambizione, la ranità , la pigrizia , principali oggetti a cui tende lo 
istinto 0 la parte corporea , son combattuti dalla temperanza , dal pudore , 
dalla generosità, dalla modestia, dal desiderio di un buon nome , dall' amor 
delle scienze , delle lettere c delle arti , che son gli appannaggi ordinari delia 
parte mentale o della ragione. Or se i Legislatori ed i Rettori de' popoli vo- 
lessero il perfezionamento e non la corruzione dello stato sudale dovrebbero, 
con seggo istituzioni e buoni esempi , prender parte in questa lutta , affla 
di far trabocrar la bilancia dalla parte migliore. Ad aggiungere il quale sco- 
po riparar soprattutto essi dovrebbero a quella larga sorgente di viltà , di 
venalità, di domestici disordini , ed anche di più gravi delitti, parlo del 
lusso smodato ; nè già ripararvi con mezzi coattivi o con leggi suntuarie, 
ma bensì con lo spregiar tutto quello che , oltrepassando la decenza ed il 
comodo , entra nella regione della vanità , col promuovere le arti Servienti 
alla utilità reale e uon alla immaginaria , coll’ encomiare la parsimonia eia 
modestia nel vestire , e non cullo imitar colui , il quale nella sua Corte iva 
srrntando se le Signore avessero o pur no cangiato vesti ed ornamenti. An- 
ziché fomentare I’ infame agiotagio, le lotterie , i giuochi ed ogni altra spe- 
ranza di lucri causali , rapidi e poltroni, allontanar essi dovrebbero dal lor 
corteo tutti coloro die vi s' infangano. Anziché esclusivamente onorare le ric- 
chezze , i natali , onorar dovrebbero la probità , il sapere , il disinteresse. 
Ter tornar dunque al nostro proposito diremo che , Gno a quando la mente 
non prevarrà sul corpo , la ragione sull’ istinto , non vi sarà mai nel mon- 
do civiltà vera , ma quella falsa , quella pretesa civiltà fondata su di una 
sepolcrale quiete e su tutte le sozzure dell’ egoismo , la quale regna oggi- 
giorno in parecchie europee contrade, e di cui valeva meglio , a creder mio, 
la barbarie dell’ età di mezzo , ove vedovasi , è vero , ferocia ed ignoranza, 
ma vedevansi anche virtù , costanza e sacrifizi . 

(2) Secondo la Cronaca di Pisa tcnea questa Città cinquanta galee e ven- 
ticinque saettie agli ordini dell’ Impcrador Federigo , rafforzando , a tal mo- 
do , la potenza di quel nemico dell' Italia. 

(3) Pisa , come la più colpevole delle tre Città trafflcanti della Penisola, 
radde prima delle altre due, c per man degli stesa’ Italiani , assorbita com’essa 
fu , dalla potenza Fiorentina. Genova e Veitezia caddero più tardi, ma pur 
caddero per opera di quegli oltramontani eh’ esse , ubbrlacate da malinteso 
egoismo , avevan favoriti a scapito della libertà delle Città sorelle e della ii>- 
dipendenza della comune Patria. Grand’ esempio, per ogni Stalo libero , il 
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qua) non debbo Tcdor mni con indifferenia il pcrlcoiu o la ruiiiia di nii al- 
tro lilero Slato , ma prendere ad esempio , i principi i quali adopransi sem- 
pre a luti' uomo a difesa di qualsiasi principato. 

(4) JUaeitTO JBuoneotnpagno , di Kireuze , di cui si è parlalo nelle note 30 
e 30 del I. libro , visse intorno ai cominciar del dcciinolcrzo secolo. Pro- 
fessor di gramalica in Bologna , e dolio e iilosufu al di là della misura di 
quel secolo , scrisse un libro di questo assedio di Ancona , pieno di pre- 
ziose particolarità e di altissimi pcnsameuii. Dai quale libro , che fa parte 
del tomo sesto degli Scritori delle cose iulicbe pel Muratori , cavò il Si- 
smondi ciò che narra del suddetto memorando assedio nella sua Storia delle 
Repubbliche italiane del medio ero. Se non che nou tutti ei ripete i raggua- 
gli che trovansi in liuoncompagno ; e quello soprattutto della gran nave e 
dell' allo coraggioso di Giovanni , il Canonaco , non meno che molli brani 
della magnilica allocuzione -del cieco Consolare sono alTatlo omessi dall' Au- 
tor di Ginevra. 

(B) Gl' Imperadori di Oriento vedevano , e con ragione , di mal occhio il 
passaggio di renlinnia di migliaia di Crociati per le loro terre -, e , non avendo 
forza da impedirlo , sludiavansi di far pentire costoro dalla pia loro impresa. 
Si giunse infatti , per parte dei Greci , a mescolar calce nel pane , eh' essi 
fornivano alle occidentali milizie , a barattar monete false colle vere , a di- 
roccare i ponti pei quali dovevau queste passare, a trucidar gli spedali , od 
i dispersi nelle foreste ! Se Manuel Comneno avesse comandalo tali atroci per- 
fidie non può tultavnita aiferinaisi ; ma non è da metterà' in dubbio che le 
avesse almen tollerate con animo indifferente. 

(6) Regnò Giovanni Comneno nel Greco impero per anui ventuno , e ren- 
dette felici , in questo non breve spazio di tempo , i popoli da lui gover- 
nali. Prode , generoso . giusto, umano , casto , sobrio , severo con se stesso , 
indulgente cogli altri , presentò egli il vero esempio di un ottimo Principe. 
Anna , sua sorella , congiuralo avea contra i suoi giorni , allorché cessò 
di vivere Alessio , loro coinuu padre , ed egli perduiiolla. Ma il più note- 
vole di lui si fu che non permise , durante il suo regno , veruna capitale 
condanna; nè mai godè I' Impero greco di quiete e felicità maggiore. Nuo- 
vo argomento di fatto pei filantropi , che giustamente , ma invano , bau fi- 
nora reclamato I' abulizioue della pena di morte. Per le quali virtù avvenne 
che il soprannome di calo o bello Giovanni , datogli per ironia , a cagione 
della sua bruna pelle , de' grossolani lineamenti del suo volto e della sua 
bassa statura , fu poi , da senno , applicato alle qualità della sua anima , 
nna veramente delle più belle, delle quali abbia Iddio inforuiuio un reggi- 
tore di nazioni. 

(7} Più della Immaginazione fervida , della coltura , e dell'ambizione di 
questa Principessa , è forse notevole la bizzarria della sua fortuna. Andan- 
do sempre le sue cose a ritroso della sua cspetlaziuae , Anna Coinocoo non 
ebbe il Trono che anelava, ma neppure la morte che altcndcvusi; non ebbe 
fama di regno , alla quale aspirava , ma fama di filosofia e di deltrina in 
quegli onorevoli ozii che le concedette un gcutroso fratello, e che le deilc- 
to agio di comporre la sua Alessiade. 
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(8j Le prodezze , che uarransi di qu.'Slo Iinperadere , sembrano a prifflo 
aspetto favolose , roniniizcsdir. Ma vogliasi pur supporre io esse qualche esa- 
gerazione . sempre riiiiarrau tali da dargl’ il primo posto del valore su tutt' i 
guerrieri del suo secolo. Uacroulasi infatti che Raimondo , soprannominato 
i' Ercole d' Antiochia , maneggiar non potesse la lauda c lo scudo di Ma- 
nuel Cumiieno ; che con la spada iu pugno si aprisse questi uu giorno il 
varco in mozzo a cinquecento Turchi ; che io uua guerra contro gli Ungati 
Cui suo vessillo in mauo passasse solo un ponte tra un nugolo di dardi ne- 
mici ; che nell’ assedio di Corfii rimorchiasse una galee da lui presa , co- 
verto soltanto da un largo scudo e da una distesa vela , nè avrebbe colà 
scansato la morte , se 1’ Ammiraglio siciliano non ingiungeva ai suoi di ri- 
sparmiare un si prode netnicc. Ed è poi notevole che , degno successor di 
Cesare , quanto costui, era Manuele uclla pace effeminato e molle, e passa- 
va , con indifferenza , dulie delizie agli stenti , dalle gozzoviglie al digiuno, 
dalle piarne alla nnda terra. Uu avanzo , iu somma , io lui vedevasi di quei 
prodigiosi Romaui , ì quali , auehe nella tur decadenza , mostravan ciò cha 
uvean dovuto essere uella forza, nella integrità loro! 

(0) Innanzi che Papa .àlessuiidru escisse da Ruma, allorché vide, nel 1167, 
la im|iossibilità di più resistere agli assalti di Federigo, Manuel Comueno 
aveagli inviato Giordano , sebaste del suo Imperio , e figliuolo di Roberto 
già Priuripe di Capua , alilo di offrirgli immensa pecunia , soccorsi di ogni 
specie e la uniuoc delle due Chiese , purché volesse incoronarlo Iniperadore 
di Uricute e di Occidente ; e la stessa offerta rinouvogli per mezzo dell’ Im- 
periale .\porris.vrio , inviatogli poco dopo a Benevento. Ma quel Pontefice, 
nemico , com’era , di ogni alto violcuto ed estremo, ringraziava V Augusto 
Greco, inviava Cardinali presso di lui; ma, sebben conoscesse I' implaca- 
bile odio del Barbarossa per la sua persona , non mai volle condursi a spo- 
gliar questo Priuoipc della imperiai corona , sperando sempre di rimetterlo 
nel buon sentiero, come avvenne in fatti. Il qual esempio , se seguilo avesse 
col secondo Federigo, l’altero ed iracondo Siuibaldo de’ Fiesehi , multi mali 
risparmiato avrebbe alla Chiesa , alla Penisola italiana e principalmenta a 
noi regnicoli. 

(10) Ei par destino dei Greci antichi e moderni che tutto il loro corag- 
gio , tutto il sangue in gran copia da essi sparso per la libertà , torni sem- 
pre lor vono , e sempre passar debbano da catene in catene , da servaggio 
iu servaggio: fatalità che incoraggia i salariati detrattori di quel gran Po- 
polo nelle loro abiette diatribe. Du>rebbero I Greci ormai riconoscere, ne' loro 
iulestini dissidi, nelle personali loro ambizioni, c nelle municipali inettis- 
sime lor gare, la cagione perpetua di tanto danno loro, ed ingegnarsi una 
volta di scansarlo. 

(11) Il fasto orientale che , sin da’ tempi di Diocleziano , aveva invaso la 
Corte de’ Cesari , più ampiamente fecesi aperto quando questa fu trasferita 
ili Oriente , cioè più dappresso alia culla di quel fasto tauto iosultante per 
r Umana Specie. Gl’ Imperadori greci , al dire di Liutprando , che andò Le- 
gato di Bcreognrio a Costantino Purfirogenito , ricevevano gli Ambasciadori 
uella cosi detta megmira o magra aula, ove vedevausi alberi dorati, ed uc- 
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teli!, e koni par dorali , i qaali accanto all' imperiai Trono, imitarano il 
raggilo dei leoni. Dopo che l'Ambasciadore era alato per ire tolte aslretloa 
chinar, sino a terra, il capo alla presenta del Principe, il Trono di costui, 
ch’era al pian della sala, coll' aiuto di leva, aliatasi d' un tratto sino alla 
aofBita, dalla quale, senza far motto, rirolgeta egli uno sguardo di superba 
compiacenta al Legalo straniero; ed all’aringa, che questi atea profferito, 
risponder facea per metto del suo interpelre. Gran parte di questo cerimo- 
niale si è consenalo sino a d) nostri da’ Sultani Turchi ; cd i Monarchi della 
Grisliaoità più dediti all’ interesse , che all’ onore , lo hanno sempre e ver- 
gognosamente , tollerato. 

|12] Datasi a Costantinopoli il nome di Arconte ai Magnati della Corte, e 
non già ai supiemi Magistrati , come nell' antica Atene. Le Arcontesse, delle 
quali fa pure menxione Maestro Buoncompagno , esser dovevano le consorti 
loro. È da notare che quest' ultima vocabolo non trovasi nel Ducange , non 
saprei se per omissione, o per esserne creduto il significato abbastanza chia- 
ro. Le cose attinenti al Giudeo Aaron le ho cavate dalla curiosa pubblica- 
zione non ha guari fallasi io Francia sotto il titolo di Viclionnairt Inftrnal. 

(13) Al pari che in altri Principi di origine Tartara videsi in questo A- 
zeddjn una bizzarra mescolanza di civiltà e di barbarie , di bontà e di fe- 
rocia. Scacciato egli da’ suoi Stali per opra di alcuui suoi congiunti , e pro- 
tetto e soccorso da Manuel Comneno, mostrasi poi ingrato verso costui, mo- 
veodogli guerra 1 Viucitor dello stesso Impcradore , e putendo privarlo del 
Trono e della vita , anziché profittare della fortuna , generoso teudegli e vita 
e trono. Cosi , e come notammo nel chiudere il quarto libro , quel duode- 
cimo secolo, da noi creduto barbaro, ove mettasi a confrooto del preteso ci- 
vilissimo secol nostro, non offre che avvenimenti alti a umiliarci, ed a farci 
arrossire! Tranne infatti un sol Principe fedele e riconoscente , noi vedemmo 
nel 1813 lutti gli altri ingrati più di Ateddpn verso il Comneno de' nostri 
tempi , ma non generoso col nemico vinto , come quel Sultano de' Turchi. 
Per lo che a ragione sciamava il Monti 
Nella vorago dell’ eterno oblio 
Alfin t’ ingorga , ed uom non li rammenti 
Che per dir solo il Tartaro ti chiuda 
Anno decimoterzo , anno di Giuda ! 
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cominciar di dicembre, salpando Guglielmo con 
favorevole vento da Costantinopoli, era già escilo 
dalla Propontide, quando surse una burrasca, della 
quale il rettor della nave dicea di non aver veduta 
altra maggiore! In mezzo ad uno spaventevol contra- 
sto di veuti , ed a continui lampi , tuoni e folgori , tor- 
' rcnli di pioggia precipitavano dal Ciclo a vicenda con 
grossissima grandine; e parca che il mal Genio d'Italia, dopo 
aver resi vani in Bizanzio i patriotici disegni di quel Valen- 
tuomo , congiurato poi avesse con lo Spirito delle procelle l’ al- 
lontanamento di lui dalla sua terra natale. Fatto è cbe infu- 
riando semprcpiù la tempesta, l'anconitana galea, non ostante 
i prodigiosi sforzi della ciurma, non potè ricoverars'in un Greco 
porto, e venne spinta, sdrucita, e vicina ad affondare, su di 
una costa dell’ Asia minore soggetta al Sultano d’ Iconio ; ove 
i Turchi s’ impadronirono immantinente delle persone e delle 
robe tutte de’ naufraghi. Ognun può ben immaginare di quali 
angosce questo tristo caso riempiuto avesse l'animo di Gugliel- 
mo , non pei danni della persona c delle sostanze , ma per non 
potersi trovare in mezzo agl’italiani, al momento eh' eran que- 
sti di nuovo assalili dal Barbarossa. E quantunque i furchi u- 
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manaiuente tratlasser lui ed i suoi compagni di sciagura , pure 
il termine di questa er' ancora di molto lontano ; perciocché 
il Sultano Azeddyn , dopo la pace fatta col greco Iroperadore , 
era ito a combattere una Tribù di Tartari, che minacciava le 
sue terre. Cinque mesi infatti sen passarono , e quali orribili 
mesi 1 Fino a che non venisse dal Sultano la decisione del suo 
destino. Ma finalmente questa pur giunse , e con somma gioia 
del Marchesella, e gloria di Azeddyn; il quale, saputo avendo 
la condizione e le virtù dell'illustre Captivo , ordinava si met- 
tesse tosto , coi suoi , in libertà , se gli rendesse tutta la sua 
roba , si riattasse a spose del Tesoro turco la sua galea , pcr- 
ch’ ei ben presto potesse ritornare in Italia. E , riconoscente 
Guglielmo a tanta generosità , non mancò di renderne al Sul- 
tano le grazie dovutegli , ed il pregò di gradire il presente di 
una ricchissima spada, scelta tra quelle a lui donate dall’Im- 
perador Manuele. Imbarcatosi quindi per l’Adriatico , dopo pa- 
recchi giorni di felice tragitto, approdò in Ancona, donde mos- 
se, sollecito, alia volta di Bertinoro per consegnare alla Con- 
tessa i doni del Comneno , ed udir da lei la condizion vera pre- 
sente delle cose italiche. 

Or fu quasi fuori di se dalla gioia la egregia Donna nel ri- 
vedere l amico, il congiunto, che massimo ella teneva tra gli 
Italiani di quel tempo , e che le premure di lei pel viaggio di 
Costantinopoli avevano esposto a tante traversie e pericoli. Vero 
è che già essa ed i suoi amici della Lega , avean posto insie- 
me grandissima pecunia pel riscatto di quel Frode , e che un 
messaggiero era già partito per Iconio , afiin di mercanteggiarlo 
col Sultano ; quando la generosità di costui rendette a lei f a- 
mico, ed all'Italia un gran Cittadino, senza verun sagrifizio o 
riscatto. « Oh giungi pur in tempo , Uom generoso e forte , 
gridò la Contessa, dopo averlo con tenerezza abbracciato, giungi 
pur in tempo. Le faccende dell' Italia , non per rivolgimento di 
fortuna, ma per la dappocaggine dei suoi Rettori, son giunte 
a tale , che il suo implacabile Nemico ottenere potrebbe con 
r artifizio quel che con la forza non ha potuto finor ottenere.» 
« Che dici mai, o nobile Aidruda!, a lei rispose Guglielmo. 
Pianger dovremmo davvero , e disperar quasi dei destini della 
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comune Patria, se, a ben regolar le sue cose, non aress'eila 
che una sola mente !» « E piangiam pure , se tu il vuoi , o 
modesto Adclardo, soggiunse la eccelsa Donna, ma non dispe- 
riamo punto, e pensiamo in vece a riparare i recenti errori, 
le conseguenze dei quali potrebbero esser gravissime, incalco- 
labili. Sappi dunque che , disceso il Barfaarossa dal Moncenisio 
con esercito ancbc più forte dei passati , e composto tutto di 
Alemanni e di Fiaminghi, al 28 settembre dell’anno scorso era 
già nciritalia; e cominciava le sue devastazioni dall'incauta Sn- 
sa , che inumanamente era da lui bruciata in vendetta dell'ol- 
traggio fattogli , come tu sai , intorno agli ostaggi Italiani sette 
anni or sono. Incamminatosi quindi alla volta di Asti , le in- 
timò la resa ; ed Asti , improvidamcnte abbandonata dalla Le- 
ga , la quale anziché uomini ed armi per difenderla , le in> 
viava esortazioni e consigli, dopo otto giorni apri le sue por- 
te, e si sottomise a lui. Cosicché , al finir di ottobre , com- 
parv'egli a vista di Alessandria , che già teneasi in pugno per 
la fiacchezza de’ ripari , e chiamava CtUà della Paijtia per Io 
strame che tuttavia ne copriva le case. Era non però Alessan- 
dria sotto la protezion della Chiesa, c l'Apostolo non abban- 
donavala in quel suo frangente , ma Città di ferro e non di 
paglia la rendeva in faccia al suo derisore (t). E s) dirottis- 
sime piogge cadute nei primi giorni di novembre produssero 
intorno ad essa tali e tante inondazioni , che nulla Federigo , 
per qualche tempo, vi potè adoprare. Tenace nonpertanto del 
suo proposito , non levò egli l’ assedio ; e , sebben accampato 
com’ era il suo esercito in mezzo ai fanghi di quelle inonda- 
zioni , provasse una gran perdita di uomini e cavalli , pure 
tentar ei volle un assalto, che il coraggio degli Alessandrini fece 
andar a vuoto, con grave danno de’ suoi, e con la distruzione 
di quasi tutte le sue macchine di guerra. Nè perciò disanima- < 

lo , ma bensì risoluto ad espugnare una Città eretta in suo spre- 
gio , sempre nuovi modi immaginava di giugnere al suo sco- 
po , e ricorse , persino a lavori sotterranei , affin di eludere 
i ripari delle fossate , senza considerare che , il maggior ri- 
paro di Alessandria era nella protezione celeste , e nel cuore 
dei suoi Cittadini. Avvicinavas’ intanto il quinto mese, e gli as- 
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tediati, cominciando a mancar di TÌveri , facean significare alle 
Città della Lega di essere ormai indispensabile il loro soccor- 
so. Perlochè , uscendo esse finalmente da quello inconcepibile 
letargo , dal quale tu , o valoroso Amico , se fossi stato tra 
esse, le avresti immantinenti destate, riunirono a Piacenza , 
nel corso di marzo , le milizie e le fanterie di Milano , Tre- 
vigi , Padova , Vicenza , Verona , Brescia , Mantova , Berga- 
mo, Parma, Beggio, Modena, e Ferrara, con quella di Pia- 
cenza medesima , e con trecento cavalieri di Vercelli e di Xo- 
vara; c di là, movendo quello sforzo nella prima settimana di 
aprile alla liberazione della Città assediata , arcumpossi a dieci 
miglia da essa la domenica delle Palme , cioè agli 8 di quel 
mese. Vide allora il Barbarossa da qual pericolo era egli mi- 
nacciato ove si fosse lasciato cogliere tra il numerosissimo e- 
sercito della Lega ed il risoluto presidio di Alessandria; e prov- 
vide pià alla salvezza, cbe alla fama sua! Essendo già pronto 
il sotterraneo cammino da lui fallo scavare , ed il quale me- 
nava giusto nel cuor della Città , il Giovedì Santo , per mezzo 
di un suo araldo , significar fece agli Alessandrini cbe il di- 
mani , Venerdì , essendo giorno Sagro per ogni Cristiano , e- 
gli , per riverenza di Gesù Crocifisso , concedeva loro , nella 
sua Imperiai clemenza, una tregua insino al lunedì di Pasqua. 
Nella fiducia della quale , mentre gli assediati dopo le religiose 
pratiche del giorno, riposavan la notte del Venerdì in piena si- 
curezza , ecco che duecento armati , scelti tra il fior de' Te- 
deschi , sbucano in mezzo alla Città , ed il terror dapprima 
spargono negli abitanti di essa. Ma Dio vegliava dal Cielo contro 
il sagrilegio e lo spergiuro t Ben presto , riavutisi dal loro sbi- 
gottimento, corrono gli Alessandrini allearmi, trucidano i Te- 
deschi usciti dalla buca, o li precipitano giù dai ripari della Cit- 
tà , seppelliscono vivi dentro il cammin sotterraneo quelli che 
non n'erano ancora escili , e , furiosi quindi per lo infame a- 
gualo loro teso, e credendo diveder l’Apostolo che su di un 
bianco cavallo e con lampeggiante spada era lor di guida (2\ 
escono dalle porle, investono, fugano le tedesche milizie, cbe 
più alle fossato eran prossime, ed incendiano un gran castello 
di legno preparato dal nemico per lo imminente assalto. Co^ì 
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quella spregiala paglia , cbe pure anelava di .mietere , il Bar- 
barossa vide , ma non mietè , nè alcuna cosa riportò nel suo 
granaio ! (3). Confuso del resto per questo meritato esito di 
un’insidia infame, e, pien di rimorso e vergogna , levò d’un 
tratto il suo campo , e bruciò gatti , talpe , volpi , ericii (4) 
ed altre sue macchine di guerra per ritirarsi , se possibil gli 
era, nella sua devota Pavia. Ma come superare l’ostacolo del- 
l’esercito lombardo accampato in luogo pel quale dovea passa- 
re , afiìn di giungere , con le sue genti , alla Ticinense Città? 
Bicorrer di nuovo all’inganno fu il suo divisamento, e questo 
tornò a seconda de’ suoi voli , perchè tu non eri , permetti che 
il ripeta , o prode Adelardo , sol perchè tu non eri nel campo 
della Lega. Venuto , infatti, al cospetto de’ Lombardi nel borgo 
di Guignella , vi fermò l’ Imperadore le sue tende , come se 
fosse con essi in piena pace , e nulla quindi avesse a temerne. 
E vedi dabbenaggine degl’italici Rettori! Presi dalla reverenza 
dell’ Imperiai Maestà , e dal pregiudizio che assalir non pote- 
van gl’italiani il loro Re, ma difendersi soltanto da’ suoi as- 
salti ; il lasciaron tranquillo entro i suoi alloggiamenti. Onde 
avvedutosi Federigo che il primo artiGzio eragli tornato bene , 
procedette al secondo, e questo anche meglio a lui tornò. Al- 
cuni Nobili , la divozion de’ quali verso di lui era più segreta 
che manifesta, s’introducono nel campo de’ Lombardi , e fanno 
ai lor Rettori cotali mielate parole. « Noi che gli eccessi del- 
l’una parte e dell’ altra abbiam sempre dannati, alf Imperadore 
testé dicemmo : « qual più grande insania o peggior male che 
un Re di usurpar tenti con la forza i dritti dei suoi sudditi ; 
o i sudditi quelli del loro Re? Perchè non concedere a ciascun 
quel che gli compete per ragion divina ed umana; e cosi dar 
termine a questa parricida lolla , che da tanti anni desola il 
più prezioso gioiello dell’ Imperiai Corona , la bella Italia ? » 
E Federigo , dopo molli sospiri e lagrime , ed una lunga esi- 
tazione , a noi rispose: « Salvi sempre i dritti dello Impero, 
Noi concediamo che le malaugurate vertenze sian sottomesse ad 
un arbitramento di sei buonuomini scelti per metà da ciascuna 
delle due parti , ed a quello de’ Consoli di Cremona (5) nelle 
cose ove i sei arbitri discordassero. Farete ciò aperto , se vi 
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piace, ai Lombardi vostri , e vedrete da qual lato sia la osti- 
nazione, da quale la usurpazione degli altrui dritti ! » Or, sog- 
giunser quei Nobili , sarete voi sordi , o padri delle vostre pa- 
trie, a questo pacifico invito? Vorrete voi stancar la fortuna, 
e non profittar del favore che tuttora essa vi concede , e non 
consolidar lo stato dell' Italia , tìntanlo che all' Italia ess' arri- 
de ? » Dalle quali fallacie sorpresi i Lombardi Rettori rispo- 
sero a coloro: « E noi pure, salv’i dritti della romana Chie- 
sa, e le franchigie nostre , acconsentiamo al proposto arbitra- 
raento , sicché una durevol pace possa derivarne. » Superbo 
quindi Federigo di esser escilo a tal modo dal mal passo in cui 
trovavasi, scelse bentosto , per suoi arbitri , Filippo Arcivescovo 
Eletto di Colonia, il Pozasca Capitan di Torino, ed il Pavese 
S. Mazario; ed i Collegati elessero per parte loro il Pistis di 
Sfilano , il Gambara di Brescia, ed un de' Consoli di Verona. 
Yenner dopo ciò i Rettori Lombardi nella imperiai tenda , e 
inronvi oltremodo onorati dal Barbarossa, il quale, dopo aver 
fermato una tregua con essi , sciolse il suo esercito per viep- 
più convincerli delle sue pacifiche intenzioni ; e si recò a Pa- 
via; ed altrettanto fecero i Confederati , riducendo tutti a casa 
le milizie loro ! ! » 

Or siffatta narrazione altamente attristò l’animo del Marche- 
sella , il quale , dopo un profondo sospiro disse ad Aldruda : 
« E che fa egli , in tal frangente , il Pontefice vostro ? Che 
pensa egli di tant’ inganni, di tante scempiaggini? » a Che mai si 
pensi nella perspicace sua mente , io mel suppongo , rispose la 
Contessa ; ma che mai adoperi , non saprei per ora immagi- 
narlo. Se non che scriveami testé d’Anagni il Cardinal Vica- 
rio, che un Messo di Federigo eravi giunto con lettere del Pa- 
pa , e che avrebbemi ben presto significato i sensi di tali let- 
tere. » « Ad Anagni dnnque fa d’ uopo che io vada , e presto , 
o nobile Amica , soggiunse Guglielmo , colà raddrizzar voglionsi 
le nostre faccende; colà gl'inganni tedeschi e gli errori de’ Lom- 
bardi bisogna dichiarare. » Laonde , senza neppur passare un 
giorno a Ferrara per rivedere i congiunti e gli amici , dopo 
una si penosa assenza , caldo solo di amor patrio ne andò e- 
gli sollecito alla pontificia Corte ; ove di vederlo fu contentis- 
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siino Alessandro , il quale de' ronsigli e della industria di un 
tanto Uomo avea gran bisogno in quel momento per isventare 
gli artilìzii nemici. Infatti , saputo appena la sua liberazione , 
ed il suo ritorno, il cbiamava di nuovo quel Papa a sè dap- 
presso, per provvedere alle presenti cose Italiane, quando pre- 
venne Guglielmo una tal cbiamatacon grande giubilo dello stesso 
Alessandro, a Appella Federigo in Pavia , disse questi al Mar- 
cliesella , il Vescovo d’ Ostia, quello di Porto, ed il Cardinal 
di S. Pietro in Vincoli per trattar con essi della pace con Noi- 
Ben sapendo che gli altri Cardinali di Santa Chiesa que’ tre Valo- 
rosi avremmo Noi a questa faccenda destinati , ha voluto far 
mostra di desiderarli egli medesimo. Ma se spera di trarre quei 
venerabili Fratelli nostri nella rete delle sue fallacie, s’inganna 
egli di molto. Verranno ess’in Pavia, che a Noi si addice sem- 
pre il non declinar da verun mezzo di pace ; ma non vi ver- 
ranno invano, se il Barbarossa d’illuder tenta la vigilanza no- 
stra e la tua, o sagace Guglielmo! £ tu va pure, o sostegno 
de’ Lombardi , in mezzo alla lor Lega , e preparala a termi- 
nare in un sol colpo questa empia lotta, se frode e non leal- 
tà, è nell’animo di Federigo. » « Saggio parlaste, e più sag- 
gio opraste , o Padre Santo , rispose al Pontefice il Marche- 
sella. Facciano i Cardinali alto rimliombarc all’aspetto del Su- 
perbo la Sagra vostra parola , ed io volo ad afiìlare i brandì 
de’ Collegati , ove onorevole e salda pace non voglia colui ; ma 
cerchi sol di temporeggiare in espettazion delle altre numerose 
milizie , che attende d’ Oltremonti , e che di là certo non a- 
vrebbe chiamate , se parifiche mire davvero avesse. » 

E soddisfatto il Marchcsclla di questo andamento di cose , 
al momento stesso che i tre Cardinali partivano per Pavia , mos- 
s’egli alla volta di Ferrara, aflìn di rivedervi la famiglia e gli 
amici , e cominciarvi le sue pratiche al modo già convenuto 
con Papa Alessandro. I Ire Legati , infatti , altamente onorati 
durante il loro viaggio non solo nelle Città c terre devote alla 
lor causa , ma sì bene in quelle che tenevano per lo Impero 
e per lo scisma , giungevano l)en presto in Pavia ; ove , ac- 
colli con onor sommo e nobilmente alloggiati , il giorno che 
segui il loro arrivo furono ricevuti in pubblica udienza dallo 
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Iniporadore , alla presenza de’ Grandi della Curie e di una gran 
folla di popolo. Ed assisi che furono ne’ lor faldistori , in fac- 
cia alla seggiola imperiale , Federigo , togliendos' il cappello , 
gli salutò in favella tedesca e significò loro : vederli con pia- 
cere alla sua presenza , e sperare che attesamente esporrebbero 
le domande loro. Al che il vescovo d’Ostia in rispettoso atteg- 
giamento , ma con franco volto , rispose. « Tornar grato a lui 
ed ai suoi Colleghi il saluto di un si grande, potente e valo- 
roso Principe ; ma rimaner essi dolenti di non poterglielo ren- 
dere in quel punto per trovarsi egli tuttora fuori della comu- 
nione di Santa Chiesa. Sperar essi nonpertanto che vera pac.e 
e concordia vorrehb’ ei fermar con questa , nè più durar nel 
suo trascorso, dopo che nella successiva caduta de’ due idoli, 
ch’egli erasi eretti , nella pessima morte degli scismatici Otta- 
viano, e Guidone , dopo che nel flagello punilor dei sacrilegi 
del suo esercito aveva potuto scorgere il dito di Dio , ed un 
celeste terribil monito ai persecutori della Cattolica Chiesa. » 
E vedi cangiamento di tempi e di fortuna I Un’allocuzione men 
di questa ardila scacciar fece dalla presenza del Barbarossa i 
Cardinali inviatigli da Papa Adriano (G) , e condusse anche il 
Palatino dì Wìttelsbach a dar di mano al brando centra colo- 
ro; e questa diceria del Vescovo di Ostia, questa negazion di 
ricambiare un saluto, che a tempi nostri il più risoluto roma- 
nesco qualificherebbe d’insolente, non sol fu coverta di plausi 
da tutti gli astanti; ma tollerarla dovè lo stesso Federigo e far 
mostra se non di gradirne , almeno di dissimularne l’ asprez- 
za ! Chè , mentre bolliva d’ ira nel suo interno , risponder gli 
convenne con pacato v olio : « come afllitto anch’ esso de’ mali 
della Cattolica Chiesa, avrebbe accollo con gioia tutte le pro- 
posizioni tendenti a farli cessare. » Cominciaron quindi tra i 
Cardinali ed i suoi Messi i negoziali ; ma or con un prete- 
sto or con un altro egl’ ingegnavasi di prolungarli , finché non 
arrivassero i rinforzi che attendeva di Alemagna , non essendo 
per nulla risoluto alla pace nè con Papa Alessandro , nè con 
la Lega. 

Se non che, mentre tali cose avvenivano in Pavia , il Mar- 
chesella , ch’era venuto a Modena ove trovavasi adunalo il Con- 
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gresso Lombardo , parole di fuoco vibrava intorno agli errori 
commessi durante l’assenza sua. Rimproverava egli ai Collega- 
ti , e r abbandono di Susa e di Asti , ed il non avere assalito 
il Barbarossa dopo la sua sconfitta del sabato Santo, quasi spre- 
giando la voce del Signore , che in quel gran giorno avea col 
suo dito toccato il capo dell’ Empio ; e l’ essersi goffamente fi- 
dati nelle sue profferte di pace ; e il non averne fiutata la fal- 
lacia , quando vedevansi proposti per supremi arbitri delle ver- 
tenze i Consoli di una Città più che sospetta, le milizie della 
quale non avevano ancor raggiunto il lombardo Vessillo ; e l’a- 
ver infine lasciato giugner salvo a Pavia l’oppressore dell’Ita- 
lia , quando potevano in un sul colpo assicurar lo stato e le 
franchigie loro. « Ov’è la pace da lui promessa , da voi spe- 
rala ?, ei soggiungeva. Vane pratiche , ingannevoli lungherie , 
pretensioni insolenti , segrete insinuazioni ai Lombardi di se- 
parar la lor causa da quella della Chiesa , per opprimere pri- 
ma la Chiesa e poscia l’ Italia ! Ec.co il risultamento de’ nego- 
ziati di Pavia ! Tempo non è ancor di pace , o cari miei Com- 
patrioti , vel giura il fido vòstro .\delardo, ma di aguzzare bensì 
i vostri brandi e di terminar questa sanguinosa lotta iu una 
gran giornata , che assicuri per sempre la pace e la libertà vo- 
stra ! » 

Nè tardavan guari a verificarsi le predizioni del Valentuo- 
mo. Imperocché , quando il Barbarossa si fu assicuralo di es- 
sersi già messe in cammino le altre numerose milizie che at- 
tendeva d’ Alemagna , ruppe d’ un tratto i negoziati; ed i tre 
Cardinali non meno che i Messi Lombardi , la.sciaron Pavia 
traboccanti d’ira nel vedersi a tal forma ingannati da uno sleale 
nemico , il quale , toltasi la maschera della moderazione , or 
tornava e forse piu aspramente a travagliare la Chiesa e 1’ I- 
talia. Laonde in tutte le Città e terre della Lega, per le qua- 
li passar doveano i Cardinali nel far ritorno alla Pontificia 
Corte, co’ delti e con l’autorità loro ivano infiammando gli 
spiriti , ed un entusiasmo difficile a credersi da per lutto ec- 
citavano. Guerra , guerra a morte contra il perfido Tedesco , 
era il grido universale , e tutte le popolazioni correvano alle 
armi , e tutti preparavansi ad un' ultima decisiva lotta. 
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Dair nTtro lato I’ orgoglioso Federigo , le orecchie di cui e- 
ran ancora intronate dall’ ardii’ allocuzione del Vescovo di O- 
stia , tanto più sfogo dava al suo sdegno quanto più era stalo 
costretto di comprimerlo c di celarlo. A far quindi la sua ter- 
ribil vendetta , e render vani gli sforzi de’ Collegati per resi- 
stere ai suoi novelli assalti , egli abboccavasi , in Chiavenna con 
Arrigo Lione Duca di Baviera e di Sassonia , il più potente c 
ricco Principe dell’ Alemagna , c lo scongiurava di venir con 
tutte le sue genti al soccor.so dell’ Impero , eli’ ei diceva vili- 
peso da ostinati ribelli e da clierei astiosi ed oltracotanti. Ma 
vedi nella polvere umana quanto sia potente l’ orgoglio, e di 
quanto vinca i dettami della prudenza ! Arrigo , in compenso 
del chiestogli appoggio , dimandava , a titolo di beneficio , la 
ricca Città di Goslar ; e l’ Imperadore , sdegnando di mercan- 
teggiare con tal , eh’ ci riputava suo vassallo , non volle con- 
cedergliela ; laonde il Duca non fornì nè genti nè danaro , c 
sen tornò in Germania pion di rancore e malavoglienza contro 
di Federigo. Il che contribuì in allora al trionfo della causa 
italiana, indi occasionò, o almeno inasprì quel malaugurato dis- 
sidio, che dall’Alcmagna passato in Italia, nel secolo seguente 
portò finalmente la mina e l’esterminio dei discendenti del Bar- 
Larossa, e di tutt’i loro partigiani (7). Cominciava intanto il mag- 
gio del 1176, quando questo Principe raggiunto dal Vescovo 
di Vorms e da altri Signori Alemanni con oste numerosa , ra- 
gunava dalla parte di Como il suo esercito , al quale uniti a- 
veudo i Comaschi, meditava di passare a Pavia per rafforzar- 
visi di quelle milizie, delle altro del Monferrato , c farvi cen- 
tro di quella eslerminatrice guerra , mercè la quale , egli spe- 
rava finalmente di soggiogare l’ Italia, 

Ma i Collegati dal loro canto , ed il prode Marchesella non 
istavano punto oziosi. Milano era destinata a luogo di raguna- 
mcnto delle lombardo milizie, o già ve n’era giunta una gran 
parte. £ Guglielmo, dato ch’ebbe sesto alle cose dell’Italia oc- 
cidentale , ove Ferraresi , Bolognesi , e Modenesi doveano far 
fronte all’Arcivescovo di Magonza Cristiano, il quale dalla To- 
scana passato in Romagna tentava con poderosa oste di unirsi 
a Federigo ; Guglielmo dunque aiTivava a Lodi per raggiun- 
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gere a Milano i Lomliardi Vessilli. Ma vedi inaspettata sciagu- 
ra I Colpito nella prima di queste Città da violentissimi dolori 
artritici , che il resero inabile a qualsiasi movimento , rimase 
inchiodato in un letto quando erano in procinto di deciderà’ i 
destini della sua cara Italia. Vero è che se infermo era il suo 
corpo , pronto era sempre il suo spirito. Sapendo che a Mi- 
lano novecento eletti cavalieri raccolti in una compagnia , detta 
della morte , avean giurato di non mai retrocedere in faccia 
al nemico, e di non mai cader vivi nelle sue mani ; e che al- 
tri trecento generosi giovani riuniti in una seconda compagnia , 
detta del Carroccio , avevau pur giurato difendere , a prezzo 
di tutto il sangue loro questa novella arca di colleganza; a co- 
lai prodi inviava egli il suo vessillo , pregandoli d’ inalberarlo 
sullo stesso Carroccio, come simbolo della sua presenza in mezzo 
di essi. « Coloro che affrontar dovete , egli ad un tempo fa- 
ceva lor dire, son l’antico, il perpetuo subietto del vostro va- 
lore e della vostra gloria. In questa novella lotta le stesse co- 
se , che nelle passate , vi si parano innanti , ed attendervi do- 
vete lo stesso evento. Combatterete voi coi nemici dell’ Italia 
e della Fede , e ciascuno farà quello che apprese e fece sem- 
pre. Voi vincerete; essi fuggiranno. » Disponeva Analmente pa- 
recchi Messi tra Lodi e Milano , che dovevan fargli aperti i 
movimenti dell’ esercito lombardo , e recare ai Rettori i det- 
tami della sua bellica esperienza, ed i suoi consigli. Infatti al 
2.5 maggio signiGcato gli venne che , ad impedir la marciata 
di Federigo su Pavia , erano dalla lor Città esciti i Milanesi 
con le milizie della Lega , sino a quel dì giuntevi , cioè con 
cinquanta cavalieri di Lodi , duecento di Vercelli c Novara , 
duecento di Piacenza, e tutti quei di Brescia, Verona e della 
Venezia. « Superbo spettacolo , scrivevagli il suo Vessillario , 
han presentalo i càvalieri e fanti Milanesi co’ vessilli de’ quar- 
tieri loro ; 0 tutti preceduti dal pennone bianco del Comune 
con la grossa orribil vipera ad occhi umani tenente in bocca 
un uomo rosso con distese braccia (8). E venute queste schiere 
a rassegna insieme con le altre della Lega dinnanti al vene- 
rando Arcivescovo Caldino ; il quale , dopo un’ allocuzione a- 
nimata , dava ad esse la sua beuedizioue ; son quindi escile dalla 
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Città salmeggiando , e liete , come se andassero ad un convi- 
to , tanto sembran persuase della santità della lor causa , e del 
presidio Celeste! » Nà altre novelle vennero aU'illustre Infer- 
mo dell’ esercito lombardo nel corso di quattro giorni. Ma in 
sull’ albeggiar de’ 30 Maggio, quando i suoi dolori, dandogli 
un po di tregua chiuder gli facevano gli occhi al sonno , il 
tintinnio delle campane di Lodi , un snsurro di voci di giubi- 
lo , tra le quali dìstinguevansi quelle di vivnro i MUanesi ! riva 
T Iialia ! il destano ben presto , e gioia profonda mettono nel 
suo animo , che ben ei ne indovinava la cagione. Entra , in- 
fatti , dopo alcuni momenti trafelato e grondante di sudore , il 
suo Vessillario , cou la bandiera degli Adelardi coronata di al- 
loro , e , depostala a’ suoi piedi , esclama ; « Ecco , o mio Si- 
gnore , il Vessillo che mi conGdaste e che "a Voi ora riporta 
fregiato di trionfale fronda. Intrepido affrontai la morte per con- 
servarvelo ; chè questa sola lasciarlo poteva in balla di un ne- 
mico , il quale già sei teneva in pugno , e principale orna- 
mento il voleva della sua vittoria ! » Ed alzando a stento dal 
suo guanciale la testa il Marchesella a lui rispose: « Dì tosto 
o mio prode , dì in che guisa Iddio ha coronato i voli della 
comune Patria; dammi sollecito ragguaglio della vinta pugna.» 
Ma commosso, era di troppo colui , e per pochi istanti gli fu 
d’uopo trattenersi dal favellare. Indi , obbedendo ai cenni del 
Signor suo , fecegli al meglio che si potette , dell’ avvenuta 
battaglia, la seguente narrazione. « Escilo il collegato esercito 
da Milano , alla quindicesima lapide dalla Città verso Como 
fermavasi il campo e s’inviavano settecento eletti cavalieri in 
cerca del nemico , il quale dicevasi essere alla oppugnazione 
del castello di Legnano. Se non che , fatti appena tre miglia, 
imbattons’i nostri in trecento Cavalieri Tedeschi, coi quali 
animosamente vengono alle mani ; e soltanto , all’ appressarsi 
dell’ intero esercito nemico , che seguiva a piccola distanza i 
trecento , ripiegansi comechè sempre con vigoria combattendo , 
sul grosso dell’esercito nostro. Ma venuto a fronte di questo la 
cavalleria Alemanna gli piomba con tanto impeto addosso che 
le Lombarde schiere c principalmente le Bresciane , non po- 
tendo resistervi , cominciano a ritirarsi verso il Carroccio ; o- 
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ve , iioppure rimaste salde , vengono in gran confusione sotto 
le mura medesime di Milano , spargendo nella Città la coster- 
nazione ed il terrore. Se non che vegliava Iddio dal Cielo su’ 
destini dell' Italia , e breve fu il trionfo dei nemici suoi! Tre 
colombe escile dall’ Altare de’ Santi Sisinnio , Martyrio, ed A- 
lessandro , de’ quali correva ieri il festivo giorno (9) con ra- 
pido , bello e fausto aleggiare eran venute a posarsi sull’ an- 
tenna del Carroccio , a vista della compagnia dei trecento , che 
era a guardia di esso, c di quella della morte, che l’era pros- 
sima , amenduc le quali , fedeli al loro giuramento , rimane- 
van ferme al loro posto, senza seguir la ritirala delle altre mi- 
lizie. Alf avvicinarsi dunque de’ Tedeschi al milanese plaustro , 
i trecento , messisi a ginocchio , invocano l’ aiuto di Dio , de- 
gli Apostoli Pietro e Paolo , del Divo Ambrogio , e dei tre Mar- 
tiri del giorno , e rinnovando il sagro lor giuramento , si op- 
pongono , intrepidi , al fiero assalto ostile. L’un dopo l’ altro , 
senza mai dare indietro un passo, cadevan que’ prodi, e ver- 
savano in Legnano quel nobil sangue che avevan giuralo in Pon- 
tida di spargere per la comune Patria , quando venuti in lor 
soccorso i novecento della morte , non solo arrestano il trionfo 
dell’ Alemanno , ma bensì scompiglio e strage apportano nelle 
sue file sembrando che un Angelo sterminatore guidasse il loro 
braccio. É spento il Vessillario del Barbarossa ed è preso l' im- 
periai Vessillo. Federigo stesso , mentre disperatamente com- 
batteva alla testa di pochi suoi, vomitando ingiurie cd impre- 
cazioni orrende centra gl'italiani , viene smontalo di cavallo da 
un prode figlio dell’ Italia , e sperdesi nella gran folla de’ ca- 
duti (10). Messo cosi il disordine tra le schiere nemiche, vol- 
gousi queste a precipitosa fuga ; e , sopravvenute le Bresciane 
e le altre Lombarde milizie , le quali riautesi del primo ter- 
rore ed incoraggiale dagli abitanti e soprattutto dalle donne di 
Milano , tornavano furiose alla mischia , investono i fuggitivi 
di fronte, e ne fanno grande strage. In somma i Tedeschi tutti 
ed i perfidi Comaschi son presi , morti , o precipitati nel Ti- 
cino ; o contansi, tra primi. Bertoldo Duca, un nipote della 
Imperadrice, ed il fratello dell’Arcivescovo di Colonia. Immenso 
c stato pure il bottino fatto dai vincitori ; e , oltre il suo ves- 
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siilo , son caduti nelle lor mani lo scudo , la croce , c la lan- 
cia del Barbarossa , e mollissimo argento cd oro (rovaio nelle 
sue basterne. » Nè terminato er’ anche il racconto del fausto 
successo , quando interrotto venne dall' arrivo di un Messo mi- 
lanese, che per parte dell’Arcivescovo Caldino recava all’Ade- 
lardo un foglio. 11 qual venendo subito per suo cenno dal Ves- 
sillario aperto , ad alta voce vi legge queste siffatte sante c care 
parole: « Gloria sempiterna, gloria al Padre, al Figlio, allo 
Spirito Santo I Ha deposto Iddio il polente dalla Sede , ed ha 
esaltato gli umili. L’ Oppressore della Chiesa e dell’ Italia più 
non è; c gl’innumerevoli armati coi quali far voleva il superbo 
la sua vendetta , come in faccia al sole la nebbia , sonosi di- 
leguate innanzi al soffio della Divina ira ! Essi in cocchi ed a 
cavallo , e noi invocando il Signore ; noi sorgemmo nel suo 
nome , ed essi caddero. Or fa forza a te stesso e vieni ratto 
entro le milanesi mura, o illustre Guglielmo. Vieni, o Cam- 
pione della libertà Italica , a godere del fruito de’ tuoi sudo- 
ri. Vieni a ringraziar con noi nel suo tempio , Colui che ha 
cangiato in gaudio il lutto nostro , e di letizia ne ha circon- 
dati. » Ed udita questa lettura solleva il magnanimo vecchio 
con grande sforzo le braccia al Cielo , e con lagrime di gio- 
ia , risoluto esclama : « Or se a le piace , o Signore , accom- 
miata il tuo servo , le sue orecchie haiuio udito la tua mise- 
ricordia I » 
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(1) « Cum anictn hnoc Civilas ( dice Romnnldo Salernitano) ab Impera- 
li torc fiiit olisp^sa (irupirr sui noviutcm nudum erat tota fossatis circum- 
• data , et donins rjiis rrant palea conperta , linde et a Tbeulonic» in com- 
« templum , et ironiam palcarum civilas est appellata , quae postroodam in 
« conflictum bellico ferrea est inrcntn. » 

(2; Il Cardinal di Aragona biografo di Alessandro m., nel narrare questo 
notturno assalto del venerdì santo , vi aggiunge la particolariU del miraco- 
loso intervento di s. Pietro comecbè immaginato forse dalla fede degli Ales- 
sandrini che l'Apostolo, loro protettore, lasciar non potesse sema punizione il 
sacrilego spergiuro di Federigo, «Tunc cives ( ei dice ) veloeiter convolarunt 
ad arma , et tanqnam Icones audacler irrucrunt in bostes, quoa etim lieato 
Petro , quem ante se in alio equo , et curuscantiius armis praeire eernebant, 
prostraverunt in terram , et in gladio compulerunt omnes, qui mortem eva- 
seraot, exire super ipsos aggeres, ex quibus precipitahantur invili. Omnes 
praelerea qui de sublerrancis meatibns nondum exierant, superiori terra caden- 
te sullorali snnt. * Aggiunge poi Ricobaldo da Ferrara che la difesa di Ales- 
sandria, io quel memorando assedio, fu regolata da un Anseimo Piacentino. 

(3) a Paleam obsedit, sed non messuit, nec quidquideam in borrea reporla» 
vit, * dice il Vescovo Sicardo nella sua cronaca di Cremuna. Cosi il nome im- 
posto per ischerno dal Barbarossa, o da’ suoi cortigiani alla novella città fon- 
dala dalla Lombarda Lega , diede occasione di ritorcere io ispregio di essi 
lo stesso motteggio loro, come appare dalla nota Ima di questo libro e dalla 
presente nota. Conviensi certo agli animi generosi sol di combattere, non di 
schernire il proprio nemico ; ma adoperare lo scherno quando non si è si- 
curi della vittoria è , non sol vile , ma stolta cosa ; perciocché nel rivolgi- 
mento di fortuna il troverai sempre ritorto contro di te medesima. 

(4) Sotto questo nome comprendevansi varie macchine di guerra servienti, 
nella oppugnazione della città , alla tutela degli assalitori. Vedi Ducange alle 
voci Galla , Talpa , Vulpes , EriAi. 

(3) Eran consoli di Cremona nell'anno in cui avvenner questi negoziati, 
cioè nel 1173, Pondo de'Giroldi, Lanfranco di Ossuale, Arrigo Malanotte, 
Marchisio Capra , Bernardo de Sazzo , Ribaldo di Pascarolo , Ottobello della 
Pilla , e Medio Lombardo , come leggesi nella Cronaca breve Cremonese di 
amore anonimo. 

(0) Adriano IV., antecessore di Alessandro III., avea coronato in Roma Fe- 
derigo lo area reso suo complice neiriafanio supplizio di Arnaldo da Rre- 
sria, c ne’ suoi soprusi verso i Romani. Ma per ambiziose gare e soprattiiito 
per raccorda da lui fermato un anno dopo col Re di Sicilia, raffreddatnsi nm 
lo stesso Federigo , inviavagli a Besanzone , ove questi si trovava per ccle- 

I I 


Digitized by Google 



GLontB ITALIANE 


Lrar>i una Dieia, iiiviaragli , io diro, suoi Legati Bernardo Cardinal di $. Cle- 
nienle, e Rullando Cardinal di s. Marco, cancelliere di s.Cliicsa( poi Alessan- 
dro IH.) nflln di lagnarsi deirimpunilà accordala a taluni che aeeano io Uerma- 
nia malamente e tuttora ritenevano in prigione lo svedese Escliillo, Arcivescovo 
di I.nnden.Or nella lettera scritta per lai oggetto da Adriana a Federigo Irova- 
vansi, tra le altre, le seguenti espressioni, a Debesenim gloriorisissimc Fili ante 
« ocnios mentis rcduccre, quam gratanter, et qnam jneunde alio anno Maler 
« tua , Sacrosanta Romana Ecclesia te susceperil , quanta cordis alTeclione 
« traclaverit , quautam libi dignatis plenlludinem cuntulcrit , et onuris , et 
« qualiler Imperialis insigne Coronae liàentissime conferens , benignissimo gre- 
« mio suo , tuac sublimitalis apicem sluduerit confovcre : nibil prorsus ef- 
« Ik ions quod Regiae voluniali vel io minimo cognosccrel obviare. Ncque lamcn 
« poenitct nos desideria tuae voluotatis in omnibus implcvisse, sed si majo- 
« ra benepeia exceUentia tua de manu nostra stucepistcl , si fieri posscl, con- 
« biderautes quanta Ecclesiae Dei, et nobis per te incrementa possint et com- 
« moda provenire , non immerito gauderemns ec. » Or dopo aver trascritta 
questa lettera , soggiunge Badevigo di Freysingen , nel quale trovausi i par- 
ticolari di questo fatto. 

« Talibus liteiis Icclis , et per Bainaldum Canccllarium pda fatis inter- 
« pretatione diligentcr expositis , magna Principes qui aderanl indignalione 
« runimuli suiit ; quia Iota lilerarum contìnentia non parum acediuis , 
« et occasiunem futuri mali jamjam fronte sua praeferre videbatur. Praeeipue 
a tauien uuiversos acccndcrnt, quod io praemissis literis iotercactera dictum 
« fuisse acccperant , dignitaiis et honoris plenitudinem sibi a Romano Ponti- 
« pce coìlalam, et insigne Imperiaiis Coronae de manu ejus Jmperalurem su- 
a scepisse ; nec ipsum poenilere si majora benepeia de manu ejus suseepisset, 
« habita consideratione quanta JEcclesiae Romanae peripsum posient incrementa 
« et commoda provenire. Atque ad horum rerborum slriciam expositionem , 
« ac praefatac interpraetationis fidem anditurcs ioduxeral, quod a noonulli 
a Romanorum temere afUrinari noverant , Impcrium Urbis , et regnuni Ita- 
a licum donalionc PontiGcum nostrus bactenus pussedisse , idqne non soluiu 
« diclis , sed et scriplis atque picturis repracseutare, et ad posleros traos- 
« mitlerc. Uode de Imperatore Lolbaria io palatiu Lalcraneosi super bujus- 
« modi picluram scriptum est. 

Bei veuit ante farce 
lurans prius Urbis honurew 
Post homo fil Papae ; 

Sumit , quo daute , curuuam. 

• Talis pictura , laiisque superscriplio Principi , quando alio anno circa Ur- 
a bem fucrat , per Cdelcs Imperi! deista, cuin vebcnicutcr displicuisset, a- 
« mica prius iuvectionc praeeedeute, laudamentum a Papa Adriano arcepisse 
a memoratur , ut et scripluia pariterque pictura tajis de medio lolleretur, 
« ne iBin vana res sunmiis in orbe viris litigandi et diseordandi praebere 
« posse! matcriam. Ilis oinuibus io unum collatis , cuna strepilus , et turba 
a iuter Optimates Regni de laiii insolita Icgaliune magia ac magia iutalse- 
« ret , quasi giadium igni adderei , diiisse fcraut unum de LegatU - A quo 
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« ergo hah.l , *i a iMjinino Pupa non habet linpi-rhim Oh hoc dicluni co 
« procesiil irociinilia ut uiius euram , viilplicct : OUo Palatinus Comes de 
« Rajuaria , ut dii'ehatur, prupe eterto gladio cervici illiiis niorleni inteuta- 
« ret. Al Fridcricus auclurilale praesenliae soac interposita tuinultum quì- 
m (lem cuinpcscuil , ipsos aulem legatos eecuritate donatos ad habilacula de* 

• duri , au primo mane via sua prolicisci praccepit : addens in mandatis, uè 

• hac tei illac iu lerriloriis Kpiscoporum, seu Ahbatum vagarentur, sed recla 
a via , iiec ad dotram , nec ad sioistram declinaiites , reverlereatur ad ITr- 
« bem. D Ma più notabili delle parole dello storico son quelle dellu stesso 
Iinperadore , che leggousi nella Euciclica da lui emanata intorno a tal fatto. 
X Quos (ei dice parlando de’ due tlardinali) quus cuin prima die advenlus sui 
« honorifice susccpissemur , et seconda ( ut mos est ) ad audiendam legatio- 
« nem eoruin cuin Frincipibus nostris cunscdisseinus , ipsi quasi de nioin- 
« mona iniquitatis inflati , de altitudine soperbiae , de faslu arrogantiac, de 
> eiecrabili tumidi cardia elatione , l.egatiaacm Aposlolicis literis cunscrip- 
« tam nobis praesentaverunt , quarum tenor talis erat, quod prae oculis inon- 

• tis semper deberemus babere qualiter Domiuus Papa insigne Imperialis Co- 
X runae nobis contulerit, ncque tamen poanileatia moverctur, si majora tii- 

• cellentia nostra ah eo beneficia suscepbnet. Ilacc erat illa paternac dnire- 
« dinis legaiio , quae unilatem Ecclesiao al iMpcrii confovere debuil , quae 
« tinculo pacis ulrumque colligare stateli • qaae ad utriusque concordiam 

a et obedicntiain animus audientium allexit . . 

« Cumque per eteetiunem Principum a eoìo Dea Regnum et Imperium nostrum 

• sit qui in Passione Cbristi Fiiii sui duubus gladiis nccessariis regendum 
« orbem subjecit , eum que Petrus Apostolas hac doctrina inuodum infur- 
« maverit , Deam tisnete , Regem honorifieaU : quiciimque nos Imperiaicni 

• Coronati) prò beneficio a Pomino Papa suscepisse diicrit divinac instilntio- 

« ni 1 et doctripae Petri cootrarius est et meodacii reus crii. » * 

Ua tutte le quali citazioni, oltre quella difTereiiza di boria , che vedesi il 
cangiar di fortuna aver prodotta in Federigo . messa a confrunlo la udicuz.'i 
da lui data ai Legati Papali iu Besauzone con quella poi lor data a Pavia, 
risultano altri curiosi curullart. 

Ci vi scurgè dapprima la fallacia di alcuni politici canoni , allor- 
ché non sono appoggiati a solidi fondamenti. E si un che chiamavasi Inipc- 
rador romano , e che romano non era ma tedesco , credevasi olTeso perché il 
Vescovo di Roma che lo aveva curobato , dlcevagli : hai ricevuto da me la 
imperiai corona. Lo stesso sedicente Imperadur romana riconosceva poi nei 
Principi di Germania il dritto di conferire quella corona , ma sol per man- 
dato , per ispirazione ricevuta dal cielo , come se il popolo romano avesse 
alienato la sua sovrauité io favore del cielo e di quei Principi. E vuoisi pur 
notare che mcn logico era intorno a ciò lo argomentar dell' Impcradore di 
quello del Papa. Infatti o la elezione imperiale credessi di facoltà divina, c.i 
allora il Pontclicc era più legittimo rappresentante del Nume, che i Princi- 
pi aicmanui ; o credessi di facoltà del roinan popolo , quale iu realtà esser 
du\ev.i, cd allora il Vescovo di Roma, primo magistrato della città, come di 
ordinario tcucaiisi i Vescovi in quel tempo, era più in dritto di conferire la 
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corona imperiale die non i ITiiicipi tcdcsdii. Ma il ii-|iularo lu eicziuue dcl- 
l’Imperadore un celeste mandato dato a cotesti Principi , ed il ricever poi 
la corona dalle mani del Papa , non come Vescovo di Roma , ma come Ge- 
rarca cattolico, era una eontraddizione, un'assurdità da muovere il riso, per- 
ciocché la sovranità del popolo romano era inalienabile e non poteva essere 
trasfusa nè al Cielo , nè ai Teutoni , uè ai Citerei. Sembra , del resto , che 
la parola betufieium , la quale oltre al Ietterai senso , aveva allora anche il 
traslato di feudal coneettione fosse stata la pietra dello scandalo 1 E forse la 
romana Curia , fedele alle tradizioni di Gregorio VII, non 1’ avea lanciata 
senza no pensier riposto in quella epistola , avvalendosi astatamente della 
ambiguità medesima del signiGcato. Infatti , alhirchè Adriana indi a poco 
calmar volea l’ira di Federigo , dicevagli con altra lettera : • Occasione si 
<1 quidom cujusdara verbi quod est benelìcium tuiis animus sicut dicitnr, est 
« commotus, quod utiquenedum tanti viri, sed ucc cujuslibet miuoris aniinuni 
« merito commovisset. Licet enim hoc nomea , quod est beneficium , apud 
« quosdam io alia signiGcatione , qnam in inipositioue habeat , assumatur, 
«^tunc tamen in ea signiGcatione accipiendum fucrat qnam nos i|>si posui- 
« mus , et quam et institutione sua noscitur retiuere. Hoc enim nomea oz 
■ àono et facto est editum , et dicitar benefieium apud nos non feudura, sed 
« bonum factum. In qua signiGcatione in universo sacrae scripturae corpore 

< invenitur ; ubi ex beneCcio Dei non tamqaam ex feudo , sed velut ex be- 
li neditione et bono facto ipsius dicimur gubernari , et nutrici. Et tua qui- 
a dem magniGcentia liquido recognoscit quod. Nos ita bene et honoriGce im- 
a perialis digoitatis insigne tao capiti imposuimus ut bonum factum valeat 
a ab omuibus judicari. a 

Scorgesi di poi dalle citazioni suddette come l’egregio Cardinal Rollando, ol- 
traggiato da Federigo colle qualificazioni d’intquo, di superbo, di arrogante non 
poteva essere un Papa accetto a lui; e come nacque lo zelo di questo Inipc 
radore nel promuover quello scisma che tornogli in appresso cotanto fatale. 

(7) Vendicossi Federigo ed aspramente del Duca Arrigo Lione, quando tornò 
in Alemagna , dopo il congresso di Venezia. Citatolo per tre volte a- compa- 
rire a sé d’innanzi per discolparsi nelle Diete di Cima , Ratisbnoa, e Wnrtz- 
borg, nè essendosi il Duca presentato, dichiarollo decaduto dai dominio della 
Baviera , della Sassonia , e degli altri suoi Stati. Profugo , quindi Arrigo , - 
invocò invano un asilo dagli Arcivescovi di Magonza e di Colonia, e non tro- 
vollo che nella sua città di Brunswik , la quale , non ostante le minacce 
Imperiali , durò fedele a lui ed alla sua stirpe. Se nonché non rimas’ei sen- 
za vendetta. Il nome della sna casa divenne in appresso fatale a quella di 
Etobenstanlfen ed agl’ Italiani che la favorirono , come vedrassi in una nota 
del libro seguente, t'om di gran cuore e di alto ingegno era dei rimanenlu 
questo Duca , se dobbiam credere ad Ottone Morena ed aRadevigo daFray- 
singen , il qual fa di lui il seguente ritratto , paragonandolo poscia con 
Guelfone Duca di Spoleto e Marchese di Toscana , altro de’ valorosi Principi 
alemanni di quel tempo. < A primis cuuabulis (ei dice ) patre et matre or- 
li batus, ubi primum adoievit pollens viribus, decora facic, sed multo max i- 

< me iogcaìo Yàlidus , non se ititui , neque iucrtuo corrumpcndum ; sed 
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« { u(i mos saiooum est ] cquitarc , jacuinri , CDrsu rum acquatilius cerla- 

« re : et cuoi omaes gloria auteirct , omnibus (amen charus cssrt , rjiis sin- 

« (liuoi ( ut de quodam didlur ) modesliae, dccorìs, sed inatiiue sevrritalis 
« crai. Cam slreouis virlute , cum modesto pudore , cum innocente ab^>t:- 
« ncntia certabat. Esse quam vidcri bonus malebat. Ita quo miuus appuic- 
« bat gloriam, eo magis illam assequcbatur.ln omnibus gloriosis pluriniuin 

« Tacere et minimum ipsc de se loqui Duo viri sanguine 

a coujunctissimi , ut potè uous eorum altcrius fratrts fllius , diversis inter 
a se virtutibus certabant. Guelfo dando , sublevaodo , ignosccndo; Dut Uen- 
« ricus scveritate, et nialorum pcrnicio gloriam adeptus est. Illius facilitas, 
a bujus coDSlantia laudabatur. Guelfo negotiis amicorura intentus sua no- 
« gligere , niliil denegare quod dono dignum esset , magnas poteotias aiT.;c- 

a labat , eiercitum , novum bcllum cxoptabat , ubi virtus enitescere pus- 

a set. At Dux Hcoricus , studium modcstiae , decoris praetendens, non di- 
a viiiis cum dirite , ncque facilone cum factioso , sed prò pacis negotiis ab- 
a sens simul praesensque pugnabat. Ita memoria nostra ingenti virtute, di- 
a versi moribus fuere hi viri duo. Dui Henriens , et Dux Guelfo, quos, 
a quouiam res oblulerat, siicntio praeterirc non fuit consilium , quin ulrius- 
a que naturam et mores , quantum ingcnio possum , aperirem , valdeqiio 
a jucundura , ut in bis duobus clarissimis viris nostra tempora suuin Catu- 
a nein in uno , in altero suum Ciesarem invenissent. » 

(8| « Ilac enim portae (leggesi in Guaivano Fiamma) oinnes sub vexillo albo 
a ip quo est Vipera , oculis hnmauis horribilis circulis anulosa ; limnineiii 
a rubeuni oileusis bracbiis in ore tciiens , militaveruut. Hauc nubilis Ulto 
a Vicccomcs et Miles , in duello quodam sarraceno superato , de ejus ina- 
« nibus abstulit. Ob cujus victuriae memoriam aeteroam exercitus Medinla- 
a nensis nunquam sua castra Ggit , nisi prius Viperam istani in alta urbu- 
« re collocatura conspeicrit. » 

(U)a Et hoc fuit (narra lo stesso Fiamma) quod vidit Presbyter Leu aJino 
a MCLXXVI die tcrtio anno Kal. lunii io Festo saoctorum Martyruiii Mar* 
a ijrii , Sisinii et Aleiandri. Tane enim de Altari istoruiu sanclorum tres 
a columbos vidit evolare , et super perticam carroceri se appodiavemnl. Et 
a tulle sommissa pugna , Imperator prosteroitur , et Festani istoruin Mar- 
a tjriim perpetuo solemne statuitur. » 

(10) a Secondo Iacopo Maivccio , cronicliista di Brescia , Federigo fu me- 
nato prigioniero da' Bresciani nella Ipr cittì , donde poi fu fatto fuggire, 
ignorasi se col consenso o aU'insapnta dei rettori di essa, a Itex quoque (ei 
a dice ) io co proelio a Briiicnsi Militia captus est. Porro Fcdericus cimi a- 
a liis , qoos Briiienses in ea pugna cepcrant captivus in Civilaleiii tirixiao 
a addiicilur ; qoi post non multos dies incndicantis habitum iudutus ab ur- 
a be ignotus egrediens cvssil. » 
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CFXL albeggiar del 30 maggio di tanta gioia ap- 
portatore a Milano ed a Lodi , di tristezza c di 
lutto sorgeva nunzio a Pavia. Vi si avevano il gior- 
no innanzi confuse novelle della cominciala battaglia, 
c la Impcradrice ed i Pavesi, che impazienti ne at- 
tendevano l’esito, in continue ansietà passarono la not- 
tc, nè mancaron funesti sogni per renderla anche più an- 
gosciosa alla Donna Augusta. Ma, destatasi ella appena, chiedo 
alla sua Corte ragguagli del campo, del Marito , c niuno osa dar- 
lene , ed un cupo silenzio , un tetro chinar di pupille son le 
sole risposte alle moltiplici sue dimando ! «. Tutto è dunque per- 
duto ! , essa immantinente esclama , ed il mio sposo , l’Impe- 
radore ov’ è ? » Lo stesso silenzio , lo stesso abbassar di oc- 
chi le palesavano allora tutto l’orrore del suo stato, e cad’ella 
svenuta nelle braccia delle sue damigelle. Tre di corsero in- 
tanto senza che alcuna nuova si avesse di Federigo; ed al quarto 


preparavansi già le esequie per Io estinto Augusto ; già eran 
pronte le gramaglie per la Imperadrice, e per la Corte, quando 
un fioco susurrar di voci , anziché no liete , a lei precorre nun- 
zio dcH’arrivo del Consorte, e la_ solleva dall’angoscia orribile 
in cui trovavasi. E comparve Federigo, infatti, alla presenza 
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di lei; ma oh Dio! quanto come mutato da quel di prima! 
Pallido, smunto, con rabhufTato crine ricev’egli l'amplesso della 
Moglie, senza profferir parola, e senza che questa o verun al- 
tro ardisse fargli una sola dimanda. Se non che , dopo un breve 
silenzio , da lui udironsi tali sdegnose parole : « É dunque sì 
« caro al Cielo questo Rollando , che vien protetta la stessa 
« fellonia perchè il gran manto ei ritenga preso a malgrado no- 
« Siro! » Si, risposero allora i -Grandi della sua Corte, c 
soprattutto gli Arcivescovi e i Vescovi, confessiamolo, o Sire, 
abbiamo errato! Iddio favorisce, difende fEletto suo; e Voi, 
primo tra’ cristiani Principi , Voi campione nato della Fede , 
riconoscere alfin dovete la divina scelta e ridonare alla Chiesa 
la pace involatale. In quanto a noi , sofferitelo senza ira , o 
Principe eccelso , noi sempre a Voi fedeli in tutte le tempo- 
rali cose ; non altro fin d’ ora nelle spirituali arbitro ricono- 
sceremo che Papa Alessandro. » Dalle quali risolute parole , e 
più dagli eloquentissimi fatti, commosso Federigo, destinò suoi 
I.egali presso il Pontefice de’ negoziati di pace , 1’ Arcivescovo 
di Magdeburg, quel di Magonza Cristiano, il Vescovo di Worms, 
ed il Protonotario del Regno Italico. 

E con sollecito viaggio giunti costoro a Tivoli annunziano il 
loro arrivo alla pontificia Corte , c domandano di potervi con 
sicurezza venire , alTìn di compiere 1’ alto lor mandato. Sulle 
quali istanze inviò subito Alessandro a riceverli due Cardinali 
c due Capitani della Campagna di Roma, i quali onorevolmente 
gli menarono insino ad Anagni ; ove , ammessi a pubblica u- 
dienza dal Pontefice , significarongli il vivo , il fermo deside- 
rio del lor Sovrano di conchiuder con la Chiesa il trattato co- 
minciato in Pavia, ed infelicemente rotto per gli universali pec- 
cati. Due, disser eglino, per voler Divino esser le regole del 
Mondo , la Dignità Sacerdotale , la Podestà Imperatoria ; di- 
scordi le quali , non potervi esser mai per esso nè sicurezza 
nè calma , ma turbamenti continui , scandali e sanguinose guer- 
re. Dover dunque cessare una volta questa funesta scissiira Ira 
i due Regolatori dell’orbe, e ridonarsi alla Chiesa ed al Mondo 
la desiderata pace. Ai quali parlari con ilare e pacato volto ri- 
spondendo Alessandro, mostrossi oltremodo soddisfatto della mis- 
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sion de’ Legati, e niente, disse, tornargli più grato quanto la 
pare con un Principe cli’ei massimo riconosceva nella Crislia- . 
nità ; ma , per render salda , intera , durevole una tal pace , 
dover Cesare farne partecipi i Collegati Lombardi , il Re di Si- 
cilia , e r Imperador Costantinopolitano ; i quali avean contra 
lui sì validamente soccorso ne’ suoi frangenti la Cattolica Chie- 
sa. E gl’imperiali legati, facendo mostra di applaudire a co- 
tali detti , soggiunsero aver ordine del loro Signore di trattare 
in segreto col Pontehce e co’ Cardinali delle condizioni della 
pace , affin di sventar le pratiche di coloro , i quali da una 
parte o dall’altra, per vedute interessate e personali abborris- 
sero da qualsivoglia accordo. Cominciarono infatti i negoziali, 
i quali , dopo parecchi giorni e molti parlari , furon condotti 
a termine con mutua soddisfazione. 

Ma questo segreto trattar di pace con la sola romana Curia , 
senza i Collegati Lombardi , ed il Re di Sicilia contristò ed in- 
sospettì non poco e i primi , ed il secondo ; ed il Qhiericale c- 
goimo ne fu incolpato nell’ alta Italia, ed ^ Palermo. Nelle Città 
Lombarde soprattutto , dove per giusto risentimento , e dove 
per segreto pendìo alla parte Imperiale , fortemente gridavasi 
contra questo isolato accordo della Chiesa col Barbarossa. Es- 
ser turpe , esser disleal cosa , dicevasi , che mentre i Confede- 
rati avean rotto i negoziati di Pavia, avean ricusati vantaggio- 
sissimi patti per non separar la lor causa da quella di Papa A- 
lessandro , immemore poi questi di un sì gran sagrifìzio , ed 
avviluppato da curiali rigiri , facesse pace colf impero senza i 
suoi fedeli Lombardi (1). Nè a cotali sfoghi vi si limitò il mal 
umore ; ma alle lagnanze tennero ben presto dietro le diffalte. 
Così Cremona , e Tortona , o per volubilità di animi , o per 
vero timore che la Sede Apostolica dopo aver aggiustato il suo 
fatto abbandonasse la Lega , staccaronsi da questa bruscamente 
e fecer con Federigo parziali accordi. Alla Corte Sicula poi , 
la quale tenevasi , e con ragione , indipendente dall’ Impero , 
più del separato negoziato di pace , era altamente spiaciuta la 
massima data fuori dai Legati cesarei intorno ai due Supremi 
Regolatori dell' Orbe , la quale non combattuta nella risposta Pa- 
pale , tacitamente, e di fatto, pareva ammessa.. Ma nel Mar- 
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chcscHa , più che in ogni altro, e l’allocuzione ed i negoziati 
destaron generosa ira. Scriveva egli infatti alla Contessa di Ber- 
tinoro, quasi rimproverandole la sua soverchia credulità: « par- 
mi che il vostro Alessandro cominci a seguir le orme del suo 
odioso Antecessore I Che son que’ due Regolatori dati al Mondo 
per voler Divino ! Fu certo Iddio , e ce lo insegna la Fede , 
che le caduta permise di un Cassio c di un Bruto , e la ele- 
vazione di un Ottaviano , di un Tiberio , di un Caligola , di 
un Claudio , di un Nerone , di un Domiziano , di un Commo- 
do , di un Eliogabalo ; fu Iddio , che di rinnovarsi permise 
dall'imprudente Leone quel malaugurato Romano Impero nella 
persona di un Barbaro (2) il quale lo trasmise , come avito re- 
taggio , ad altri più barbari suoi successori ; ma non mai per 
ben regolare il Mondo ciò permise Iddio; bensì per punirne, 
e severamente punirne, le turpitudini, i peccati! La Libertà, 
la Giustizia, la Fede sono le sole Divine regole del viver re- 
ligioso c civile ; e mal si apporrebbe Papa Alessandro se , di- 
mentico del passato, da campion dell’ Italia si facesse complice 
dell’ Oppressore di essa! Fugga, se il ben della Cattolica Chiesa 
veramente gli è caro , fugga interessati o cortigiani consigli , 
nò separi mai la causa. dell’Apostolica Sede da quella dell' Ita- 
lia, la causa della Libertà da quella della Fede; nè abbandoni 
le sue nobili antiche tracce per seguire una via di vergogna e 
di perdizione! » E la Contessa, che tenera si era della fama 
di Alessandro , ma non servilmente devota alla romana Curia 
inviava originalmente al Pontefice la lettera di Guglielmo , senza 
giunta o eomento veruno. Per tutte le quali cose , commosso 
il probo Gerarca , rigettò i curiali e forse compri consigli , e 
senza dare alcuna pubblicità o solenne approvazione ai patti con- 
venuti co’ Legati imperiali, dichiarò che sarehhesi trasferito ei 
medesimo in Lombardia per regolarvi i negoziati di pace coi 
Collegati o col Monarca Siculo , assegnando Bologna per luogo 
del Congresso. 

Nè tardò molto ad eseguire il divisato viaggio. Se non che 
c per le convenienze deU’alto suo grado, e forse anche per la 
maggior sicurezza della sua persona, in vece di andar per terra 
a Bologna passando per luoghi o devoti a Federigo, od occu- 
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pali dalle sue armi, mosse Alessandro d'Anagni alla volta di 
Benevento, d’onde venne a Vicsti, aflìn d’imbarcarvisi per Ve- 
nezia. Ed ancorché sette grosse galee già colà si trovassero in- 
viate dal Re di Sicilia insieme con Romualdo Arcivescovo di 
Salerno, e Ruggieri Conte di Andria destinali da quel Monarca 
suoi Ambascìadori al Congresso , pure i boreali venti impcdi- 
ron per molti giorni all' Apostolico Corteo di metters’in mare. 
Ma finalmente l’ otto di marzo , primo giorno di Quaresima , 
dopo aver prese le ceneri, salpò il Papa dal Pugliese lido ac- 
compagnato da una parte de’ suoi Cardinali , essendosi gli al- 
tri diretti per terra a Bologna , perchè soggetti al mal di ma- 
re. E non fu nè del tutto prospera nè del tutto infelice la sua 
navigazione ; perciocché sebbene a cagion de’ contrari venti fosse 
costretto più di una volta a disbarcar nelle ìsole della Dalma- 
zia , e particolarmente a Zara , ( ove con gioia ed onor som- 
mo venne accolto , come il primo Roman Pontefice che aves- 
se onoralo, della sua presenza, quella Città) puro, al termine 
di dicci giorni , giunse egli nelle acque di Venezia , c mise il 
piede a terra al Monastero di S. Niccolò a Lido , ove passò la 
notte. Ma nel di vegnente il Doge coi principali della Repub- 
blica e co’ Patriarchi di Venezia e di Aquileja (3) vennero ai 
piedi dell’ Apostolico Ospite , c con magnìfica pompa il mena- 
rono alla Basìlica di S. Marco, ove, dopo aver orato, diede 
egli all’ alTollato e devoto popolo la sna benedizione. E nella 
Domenica Laelare , giorno anche festivo dell’ Annunziazione , ad 
istanza de’ Veneti Rettori o di tutti quei fedeli , celebrò Ales- 
sandro la solenne messa nella stessa Basilica , tenendo in ma- 
no, al salir dell’ Altare secondo il costume di quel giorno, la 
rosa d’ oro (4) ; della quale , dopo il sagrifizio , presentò il 
Doge in segno di grazia dell’Apostolica Sede, verso la Veneta 
Repubblica. 

L’ Iniperadoro intanto , eh’ era a Ravenna , saputo 1’ arrivo 
del Pontefice, inviava l’Arcivescovo di Magdeburg, il Vescovo 
di Worins, ed il Regai Protonotario a fargli complimento, ed 
a pregarlo di scambiare in Ravenna od in Venezia la Sede del 
Congresso da lui fermata a Bologna ; pereiocchè Cristiano il 
Mogoulino Arcivescovo , che per parte deH’Impero era il priii- 
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cipal negoziatore della pace, non credevasi sicuro in mez/u ai 
Bolognesi , pe* danni che, in una sanguinosa guerra di molti 
anni , avea cagionati loro (5). Ma rispose Alessandro essersi 
nel negoziato di Roma stabilita Bologna per le tornate del Con- 
gpresso , nè poter lui ciò variare , senza il consenso de’ Colle- 
gati Lombardi; sarebbesi ei nonpertanto recato a Ferrara per 
consultare i Rettori della Lega , e condurli , se fosse possibi- 
le, a convenir nel cangiamento proposto. Nè indugiando a far 
seguir dall’atto la sua promessa, s’imbarcò il tre aprile sulla sua 
galea e , seguito dalle altre sei di Sicilia , da molte Venete o 
da innumerevoli minori legni , che quasi covrivano il mare , 
ed offerivano allo sguardo spettacol mirabile e grandioso, en- 
trò nelle foci del Po, e disbarcò a Ferrara, in mezzo a’ plausi 
di quella devota popolazione, e ricevuto dai Rettori della Le- 
ga , e dagli Arcivescovi e Vescovi di Lombardia e di Roma- 
gna , eh’ eran d’ ogni parte accorsi a fargli onore. 

Ma il dì seguente nella Chiesa madre di S. Giorgio, ov’ e- 
ransi ragunati i Rettori Lombardi e gran moltitudine di popo- 
lo , con quella sua naturai eloquenza , e quel suo volto affa- 
bile insieme e dignitoso , rammentò il Pontefice agli astanti le 
procelle sofferte, nel corso di diciotto anni, dalla Cattolica Chie- 
sa per opra di un Principe , il quale , anziché mostrarsene il 
campione, erane divenuto il più crudele avversario; ed ergen- 
do Altare contro Altare da Signora de’ popoli l’avca renduta 
vassalla e tributaria sua. « Mancata , ( ei disse ) 1 autorità ec- 
clesiastica , s’ introdusse tra Cristiani la corruzione , ed ornici- 
dii vedemmo , rapine , furti , adulterii , fornicazioni , ed altri 
abbominevoli peccati. Vedemmo Città minate ed incese. Chiese 
e Monasteri distrutti, rapite lo sostanze dei poveri e delle ve- 
dove! Se non che la Misericordia Divina , volgendo finalmente 
Io sguardo alla Chiesa ed alla Cristianità, e, cangiando il cuore 
e la mente di quello stesso Romano Imperadoro , autor di tanti 
mali, lo ha condotto a domandar lealmente una pace durevo- 
le. Nè dagli uomini è ciò prevenuto , ma da Dio ; perciocché 
cogli stessi occhi-mostri pur vedemmo ( mirabil cosa! ) un Prete 
Yecebio ed inerme resistere al furor Teutonico , e debellare , 
senza guerra la imperiale possanza! i,6). La qual cosa, per ma- 
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ulfesto Uivin giudizio, crediamo esser accadula, affinchè resti 
confusa la superbia umana, e riconosca il Mondo la follia dì 
combattere col Signore , e di opporre resistenza empia al suo 
potente braccio. Ma sebben Cesare, Ei soggiunse, pei Legati 
suoi ci avesse richiesto della pace , ed avesse bramato di con- 
chiuderla, senza il vostro intervento, pur grati Noi alla divo- 
zione e fedeltà vostra, ed all'aver voi elevato un forte muro 
in sostegno della Casa di Gerusalemme , ed acremente combat- 
tuto per la universale Chiesa , e per la libertà dell’ Italia, non 
volemmo , senza di voi , fermare accordo , affin di farvi par- 
tecipi del gaudio, come il foste delle tribulazioni. Per lo che 
non curando la dignità dell’alto Nostro grado nè l’avanzata età 
Nostra nè i pericoli del tempestoso mare, siam fra voi venuti 
per consultarvi intorno alla pace dall’ Imperadore ofTertaci , e 
conoscere se a voi convenga, come a noi ed all'illustre Amico 
e Collegato nostro Guglielmo Re di Sicilia. » 

A quest’allocuzione un de’ Consoli ferraresi incaricato fu di 
rispondere, a nome di tulli i Rettori Lombardi, il quale, dopo 
le officiose assicurazioni di divozione e di ossequio pel capo de' 
fedeli , fecegli le seguenti franche e memorabili parole (7) : 
« Quanto fieramente Tlmpcrador travaglialo abbia Voi , o Pa- 
dre Santo , c la Cattolica Chiesa più con l’opera che col ser- 
mone noi conosciamo , e sperimentato lo abbiamo nelle nostre 
gravissime e lunghe tribolazioni. Noi primi, infatti sostenemmo 
il suo impeto ; ci opponemmo al suo furore ; e , perchè non 
distruggesse l’ Italia ed opprimesse la Chiesa , gli facemmo o- 
stacolo coi corpi e con le armi nostre. Noi per conservar l’o- 
nore e la libertà nostra, e la dignità dell’Apostolica Sede, lo 
Imperadore co’ suoi scismatici non sol ricevere , ma neppure 
udir volemmo ; e spese , fatiche , angustie , danni di cose , e 
perìcoli di morte non tememmo perciò d’ incontrare. Laonde , 
o VenerabiI Pontefice , si è più che conveniente e conforme alia 
ragione il non dover Voi senza di noi, dico accettare, ma nep- 
pure udire la pace dall' Imperadore offertavi, chè sovente egli 
anche a noi ofl'erì la pace senza la Chiesa , e noi la ricusam- 
mo , accx>rdo volle far con noi senza di Voi , e noi non l'am- 
mcttemmo, preferendo la sua guerra colla unità alla sua pace 
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colla dirision della stessa Cliiesa. La Vostra Persona e quella 
do’ Vostri venerabili Fratelli esponeste per noi, è vero, a di- 
sagi ed a pericoli I Ma francamente noi risponderemo , ben al- 
tri pericoli e disagi essere stat’ i nostri , quando per Voi non 
tememmo di esporre alle morte noi ed i nostri fìgli. Sappia 
dunque la SantiUi Vostra , e rammenti la Imperiai Maestà , che 
noi ben volentieri accogliamo la pace di Cesare, ma salvo l’o- 
nor dell’ Italia , c desideriamo il riacquisto della sua grazia , 
ma integra rimanendo la libertà nostra. Ciò che a lui fin da’ 
tempi antichi debbo l’Italia, volentieri accordiamo, e non ne- 
ghiamo punto i legittimi suoi dritti; ma quella libertà che da’ 
padri , dagli avi , c da’ bisavi nostri ereditammo , non mai ab- 
bandoneremo , nò perderemo se non con la vita , amando me- 
glio un morir glorioso da uomini liberi , di un viver misero 
e turpe da avviliti servi ; chè, senza la libertà , ninna colle- 
ganza sarebbe fra gli uomini; ma vedrebbonsi essi uniti come 
il cavallo al suo cavalcatore , come la frusta alla pelle dello 
schiavo ! (8 Lo aggiunger poi l’ illustre Re di Sicilia ai ne- 
goziali della pace nostra, grato di molto ci toma, sapendolo 
amator delle leggi , cultor della giustizia. E che più degli al- 
tri Principi del Mondo egli dia quiete e protezione ai suoi ed 
agli estranei, il conoscono per prova e viandanti e pellegrini 
nostri , i quali dormono senza custodi nelle sue vie e ne’ suoi 
campi , e vi riposano senza perdita delle lor cose, trovando 
in somma maggior sicurezza ne’ boschi del suo Regno , che 
nelle Città e terre degli altri (9). » 

Fu questa risposta , come vedesi , nnzicbò no pungente ed 
ardita , e principalmente venne dettata dal silenzio intorno ai- 
fi illustre Guglielmo Marchesella , che serbò Papa Alessandro , 
irritato forse dalla franca lettera scritta da Guglielmo alla Con- 
tessa di Bertinoro , e da costei inviata al Pontefice , come fu 
di sopra notato ; lettera , che spezzò i curiali ed imperiali in- 
trighi, c produsse la venuta di Alessandro in Lombardia; ma 
generò qualche risentimento contra il suo autore. E si ritenuto 
il Marchesella a Milano da un giornaliero peggioramento de' 
suoi malori non trovossi a Ferrara all’arrivo del Pontefice , ed 
i Ferraresi non meno che i Rettori lombardi colà ragunali no- 
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larono con pena che ninna inchiesta di quel gran Cittadino a" 
vesse fatta Alessandro. 

Giunti , del resto , a Ferrara i Legati dell’ Impcradorc , a 
ragionar cominciossi del luogo del Congresso , che i Lombardi 
volevan sempre a Bologna , secondo il convenuto , ed i Legati 
ne dissentivano, adducendo per pretesto, come dicemmo, l'o- 
dio de’ Bolognesi , Cristiano 1’ Arcivescovo di Magonza , pei 
gravi danni di guerra da costui lor fatti. Se non che dopo molti 
parlari convennesi alla fine che il Congresso sarehbesi adunato a 
Venezia, dopo il giuramento del Beggimento e popolo Veneziano 
di conceder sicurezza ai Deputati, c di non permettere, senza 
il consenso del Papa, ringrcsso dcll'linpcradore entro i lor confini. 
Lasciando dunque Ferrara ritornò Alessandro a Venezia, seguito 
dai Legali Cesarei, dai Deputati Lombardi, c dai due Ambasciado- 
ri del Re di Sicilia. E cominciaronsi le conferenze nella cappella 
del Patriarchio intorno alle cose Lombarde come più compli- 
cate c scabrose per le varie pretensioni dell’ una e dell’ altra 
parte. Ma , prolungandosi questi negoziati senza alcun risulta- 
menlo, vide Alessandro che una tregua sarebbe stala più age- 
vole , e propose quindi agl’imperiali Legati che, ferma rima- 
nendo la pace perpetua tra l’ Impero e la Chiesa , una pace 
di quindici anni si conchiudesse col Re di Sicilia, ed una tre- 
gua di sci anni con la Lombarda Lega. Alla quale proposta re- 
plicato avendo i Legati di aver mandato per la pace non per 
la tregua , si proffersero di tornar presso di Cesare , allìn di 
persuaderlo a soddisfare il Papale voto. Ed Alessandro , aven- 
dovi acconsentito , vennero i tre Imperiali Legati alla Pompo- 
sa (10) , ove Federigo stanziava giuntovi tre giorni innanzi da 
Ravenna , per visitare un luogo rcnduto celebre dal nOme di 
Guido Aretino ; e feccrgli aperta la Pontificia proposta. Della 
quale ei mostrassi dapprima molto sdegnato, forse perchè ne’ 
negoziati di Roma se gli era assicurato di condurre la Lega a 
condizioni di pace che ora questa declinava , o d’ altro lato gli 
odii recenti operando sul suo animo con più forza degli anti- 
chi , il chiamavano in Germania a far vendetta del Duca Ar- 
rigo Lione , e ad abbattere la rivale Casa dei Wclf , a prò della 
quale potè anche sospettare de’ due Presuli di Magouza , c di 
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Alagdebiirgo. li perché inviò a Venezia allri due suoi Messi con 
segrete proposizioni pel Papa , da cui nel corso di questo se- 
condo negoziato ottenne anche la facoltà di venire a Chiozza , 
alTinchè gli tornasse più agevole di regolarlo. E già ricomin- 
ciavan con migliori auspicii le parole di accordo quando un 
movimento, ignorasi se fomentato dallo stesso Federigo, oda 
un malaccorto zelo de’ suoi partegiani avrebbe messo il tutto 
in bilico senza la vigorìa di animo ed il nobil contegno de’ due 
Amhasciadori Siciliani. Fatto è che il Popolo di Venezia , le- 
vossi a tumulto domandando di chiamarsi l’ Imperadore nella 
Città , e gridando grave offesa alla Maestà di Lui , il tenerlo 
confinato a Chiozza tra le mosche eie zanzare, che nella state 
ne rendono il soggiorno più che molesto. Ed ancorché il Doge 
ed i Bellori Veneti opponessero a’ tumultuanti il giuramento 
dato di non permettere , senza jl Papal consenso , la entrata 
a Venezia di Federigo , nulladimeno sarebbe tornato vano un 
tal argomento, di pura ragion morale, ove di più materiali e 
più convincenti non sen fossero adoperati dall’ Arcivescovo di 
Salerno e dal Conte di Andria. I quali , udita appena la po- 
polare sommossa, volan di presso al Papa, che era in grande 
ansietà per questa , gli dicono che le loro galee eran pronte 
a riceverlo; indi recansi sdegnosi dal Doge, e gli manifestano 
il partito preso dal Pontefice, minacciando aspra vendetta per 
parte del lor Signore contra i Cittadini veneti , che in gran 
numero trovavansi nel Regno , a ragion di traffichi , o di pel- 
legrinaggi ai Santuarii ; e , descrivendo infine a lui d' intorno 
un circolo di Popilio , gl’ intimano che se fra un' ora la sedi- 
zione non venisse acchetata , eglino salperebbero col Papa da 
Venezia, ed i Veneziani si accorgerebbero, ma lardi delle gravi 
conseguenze del loro spergiuro. E tanto terrore queste minacce 
produssero negli ammutinamenti, che ciascuno tornò in silen- 
zio a casa , senza far più motto di Federigo. Giova rinnovar 
alla memoria de’ regnicoli questa bella , ma poco nota pagina 
delle Storie loro l (11). 

Svanita quindi questa nuova procella, dopo molti altri par- 
lari e negoziali , acconsentì finalmente l’ Imperadore alle pro- 
poste del Pontefice , e fermò pace perpetua colla Chiesa , ac- 
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conio <li qiiiiulici anni col !<c ili Sicilia ^'2) c (rcrrua <1! anni 
sei con la I.e;;a l.oinbanla , iluranle i quali sarebbonsi conti- 
nuati con questa i negoziati per la pace definitiva. Venuto egli 
po-jcia a Venezia , vi fu accolto con gran gioia , fu assolato 
della sconmiunica , e ribenedetto dal Papa insieme a tutti gli Ar- 
civescovi e Vescovi di .\llemagaa e d’ Italia , che aveano ade- 
rito allo scisma. Cosi terminò questa altra lotta tra il sacerdo- 
zio c r impero , per risorgere indi a poco più ostinata ed a- 
troce tra i successori di Federigo c quei di Alessandro , i quali 
ultimi non imitando il senno e la moderazione di questo Pon- 
tefice , rigettaron la misera Italia tra sanguinose civili discor- 
die, e detter campo ad ambiziosi suoi cittadini di usurpare la 
pubblica podestà. Ma infelicemente Alessandro per pochissimi 
altri anni potè godere del frutto della sua prudenza , percioc- 
ché dopo aver veduto correre ai suoi piedi per deporvi il pa- 
pal manto Callisto , il terzo Antipapa , già .Vbatc di Struma , 
che venne da lui benignamente accolta ed assoluto e dopo aver 
dato sesto in un generai Concilio alle cose della Chiesa , indi 
a quelle di Roma, transigendo intorno alle comuni pretese col 
Senato della gran Città , cessò di vivere onorato e compianto 
dai nemici c dagli amici, e lasciando un bell' esempio ai suoi 
successori , ancorché da costoro non seguito (13). Tornando del 
resto alle Italiche cose , dirò come innanzi che la tregua spi- 
rasse , cioè nel 1183 alla Dieta di Costanza fu conchiusa con 
le Città lombarde quella pace tanto celebre nella Storia, mercè 
della quale, con un’apparente sottomessione , ottennero esse il 
pieno godimento delle franchigie, che ereditato avevano dai loro 
antenati, c che Federigo colla forza e con le pratiche, ed a- 
iutalo nel malvagio disegno da’ Legisti e da’ Cherci, voleva in- 
volar loro ; quella pace in somma , nella quale un celebre I- 
taliano ( il Bomagnosi ) scorgeva il Genio dell’ Europa , che 
stipula le condizioni del futuro ingrandimento di lei, c del suo 
predominio sulle altre parti del globo (15). 

Ma questo bel giorno non isplendè pel Magnanimo, che tanto 
operato avea col braccio e con la mente a prò della libertà del- 
l’Italia. Guglielmo IMarchesel la , scmprcpiìi aggravandosi la sua 
infermità, esalava in Milano f ultimo respiro (Hi) poco dopo 
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il leriiiine del V<Mi(>(o congresso, e le sue estreme p:indc era- 
no quelle di libfi là d' Italia ! Ed altissimo monumento lasciava 
egli del suo amor patrio c della grandezza dell’ animo suo in 
quel testamento , che avrebbe dovuto esser trascritto a lettere 
di oro non solo in Ferrara, ma in ogni Città dell’ Italiana Ter- 
ra. Era Guglielmo vivuto sempremai celibe , e morto era il 
suo fratello Adclardo senz’ altra superstite prole che quella di 
una fanciulla di sette anni , per nome Marchesella. Or affidò 
egli questa sua nipote , con tutte le ricchissime sue sostanze 
alla custodia di Torello di Salingucrra , Capo della parte av- 
versa alla sua, perchè la serbasse in consorte al Figliuolo, e 
così si estinguessero in Ferrara gli odii e le inimicizie civi- 
li (17). « Cessino una volta , lasciava Egli scritto a Torello , 
cessino le rivalità nella Patria comune; ed allo sdegno sotten- 
tri 1’ amore , la fratellanza ! Chi ama ha un ptiradiso nel suo 
cuore , ha Dio entro di .se , perchè Dio è amore ! Offra Fer- 
rara questo bello esempio alle altre Città italiane. E come gli 
Adelardi e i Torelli non saranno in essa d’or innanzi che una 
sola famiglia; così Cremona dirà forse a Crema il tuo popolo 
è mio popolo; Pavia dirà a Milano la Città tua è mia Città! » 
Quali uomini, qual secolo! Pomposi funerali furon fatl’in Mi- 
lano ad un sì gran Cittadino, c tutt i buoni Italiani vestirousi 
a bruno per la sua morte. Se non che il Ciclo , cui non piac- 
que di mostrare a questo Giusto l’ ulivo della pace , il salvò 
almeno dal cordoglio che cagionato gli avrebbe la slealtà di 
una Città, della quale avea cotisigliata la fondazione. Ciii cre- 
derebbe che Alessandria, <|uel monumento della vigoria e delle 
vittorie della Lega abbandonasse il vessillo di questa per in- 
nalzar lo Imperiale? Eppure ciò avvenne , c sia per assicurare 
il loro stato, ossia per timor delle future vendette del Barba- 
rossa , gli Alessandrini obliando il glorioso assedio da lor so- 
stenuto, ed il lor trionfo del sabato Santo, commisero la bas- 
sezza di far parziale accordo con lui , di escirc dalla lor Cit- 
tà , e farvisi di nuovo introdurre degl’ Imperiali Messi , c di 
cangiare il nome di Alessandria con quel di Cesarea (18) : no- 
me che i posteri , più giusti , cancellaron dalla lor memoria, 
sol conservandovi il primo, qual testimonio della vigoria e della 
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gloria Italiana , o qual pormiie rimprovero ai numerosi suc- 
sori (li Alessandro 111. clic scoslaronsi dalle sue nobili Iracce. 

Itc'duci intanto i Deputati della I oga dalla Dieta di Costanza 
celebrar vollero nella leale 3lilano le feste della pace; e, co- 
minciando dal ringraziar 1’ Altissimo dei favori conceduti alla 
Patria comune, intuonarono nella Maggiore Chiesa l’inno Am- 
brosiano , accompagnato dalle lagrime di gioia di quella gene- 
rosa popolazione. Dopo di che il venerando Arcivescovo Cal- 
dino (19) salilo sul pergamo, c quasi animalo da profetico spi- 
rito , tenne ai Deputati , ed al popolo con la sua bocca aurea, 
il seguente sermone. 

_ « Fedeli alla Chiesa di Dio combatteste pel trionfo della fede, 
per la distruzione dello scisma; e tanto arditi c forti il Signore 
vi fece , che sempre che osò affrontarvi la tedesca barbarie , 
come un filo di volatil paglia innanzi a voi dileguossi (20). 
Tenaci della libertà vostra , sobri! , disenfi con sacrilizii im- 
mensi c con lo spargimento del piìi puro vostro sangue , a- 
vete altresì salvato lo stato, le franchigie e le sostanze vostre; 
usciti siete alla fine dal giacitelo dei servi , e dir potete ora 
a Dio col salmista: di poco inferiori agii angeli formasti noi; di glo- 
ria ed onore ci coronasti. Santa in sninimi fu la via che sceglieste , 
ed il voler vostro fu compiuto. Or di consolidar fa d'uopo tai 
preziosi acquisti , c capitani, valvassori, o cittadini con le virtù 
medesime gli conserverete con le (juali ve li avete procurati, 
con la pietà , con la modestia , con la concordia , col coraggio; 
ed in questo bello c riposalo vivere chiuderanno gli occhi i 
vostri vegliardi nella pace del Signore , ed i vostri giovani in- 
vecchieranno (21). Ma se degeneri i vostri figli, dalia semplicità 
cadranno nel lusso, dalla sobrietà nelle gozzoviglie; se l'oro, le 
perle, la porjmra, le seriche vesti, saranno le lor delizie (22); 
se le lor donne , anziché vendere lai preziosi oggetti , come le 
3Iilanesi non ha guari han fatto per la restaurazione de’ pairii 
templi , condurranno i mariti a vender la loro patria per pro- 
curarseli ; se i municipali odii risorgeranno tra essi ; se la re- 
ligione suonerà soltanto sul loro labbro senza cn trar nel loro 
cuore; oh quale spcttacol tristo mi si presenta allo sguardo* 
Due barbarici nomi di Case straniere dt'lf Italia (23Ì ergersi iu 
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vessilli di una lunga lunga fratricida guerra ; e condurre per sin 
coloro , che serra un sol nido , una fossata sola , a rodersi lun 
Tallro (24). La diflidenza , il sospetto invader lutt' i cuori; e 
non più da loro stessi far gl'italiani la lor giustizia ; ina uno 
straniero alle lor natali terre chiamare ad esercitarvela (25). Nè 
qui arrestarsi le miserie loro! 1 discendenti dei più chiari, dei 
più integri , de’ più modesti fra voi (26) ahbor rendo dalla egua- 
lità civile, farsi prima patroni, indi tiranni delle loro città, ed 
essere aiutali alla parricida opera dei successori stessi del terzo 
Alessandro , non più come questo Pio , campioni , ma distruttori 
delle italiche franchigie! (27). Prigioni, esilii, battiture, tormen- 
ti, mutilazioni, lacci, mannaie, lordar le pagine delle patrie sto- 
rie, c rendere l'Italia un nido di belve ben più feroci di quelle 
che allignano ne’ deserti aWeani (28). Da coleste indigene tiran- 
nie passar poi gli avviliti suoi popoli sotto altri, ma non meno 
duri oltramontani gioghi (29) e la umiliazione , la servitù, le ca- 
tene divenire il loro solo appoggio ; nè più queste presenti vo- 
stre glorie lor tornare in mente; ma Legnano stessa, quella bella 
parola che nelle messi , nelle vendemmie , ed in tutte le vostre 
gioie or sempre il vostro canto ripete, suonare alle loro orec- 
cbie come parola ignota, ed esser questo il suggello della loro 
infamia (30). Ma non abbandonerà per sempre Iddio questo ri- 
dente angolo del Mondo , questa magnifica parte del suo crea- 
to! Stanchi di tanta ignavia, di tanta vergogna , di tante soffe- 
renze, di tanti mali , ricorderansi ancora gl’italiani della Lom- 
barda Lega , e dei Magnanimi che la diressero , c risuoncrà di 
nuovo nella lor bocca il nome di Legnano! Quando poi il mar- 
tirio avrà purificato il loro suolo; quando un generoso sangue(31) 
versato a torrenti avrà redento le lor peccata, levino allora il cuore 
e la mente a Dio , rafforzino le braccia loro , e surgano alla 
speranza ! 
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(1) Sire naul , sturiro milanese contemporaneo , dichiara apertamente il suo 
niali'uiilento per questi segreti negoziati— « Eoilem vero anno ( eì dice]Impe- 
rator direxit nuncios ad Papani Aleiandriini et cium pactus eit cum en. Et 
slatueruut colloqtiium apiid Venetias , pubblice simuìanles se velie compone- 
re inler Longobardos et Imperalorem. » Il qual inalconlento anche più fa a- 
periu lo stesso storico , quando subito dopo parla della tregua fermata io 
Venezia tra Federigo ed i Collegati Lombardi , dappoiché in quel suo passo , 
sebbene tronco , le parole ileserendo fidem quam Lmigubardis promiserat, ri- 
guardar non possono che Papa Alessandro. 

(2) Ei fu certo una scempia, una malaugurata idea quella di Leone III. nel 
ridonare a Roma , alla stessa sua patria ( che romano egli era ) un padro- 
ne , ed un padrone barbaro oltramontano I I Longobardi avean fondato un re- 
gno italico , ma i romani non vi si cran giammai sottoposti , non lo avean 
riconosciuto giammai. Perché dunque restaurare coll’ imperiai nume un po- 
tere , che tendeva a privare Ruma della libertà, ed a contrariare le mire stes- 
se di Signoria che vi midrivano i suoi Vescoti? Si accorsero i successori di 
Leone dell'error marcio di costui , ma non potettero più ripararlo. La spada 
contrariò sempre il pastorale , quel pastorale che , saggiamente tenuto , a- 
vrebbe forse restituita all'Italia la potenza c la gloria antica. Rene c ragio- 
nevolmente diceva quindi il Barbarossa ai Legati di Adriano IV,, che signi- 
ficarangli di non comunicare Coi Magistrati di Ruma senza il Papale assen- 
so : « nam cum Divina ordinatione Romanus Imperator et dicar et sim, spe- 
« eiem tantum dominautis rllingo , et inane utique porro uomen et siue re, 
« si urbis Romac de mauu nostra potestas fuerit eicussa. » 

(.1) Dice- il Cardinal d'Aragona che Papa Alessandro al suo arrivo a 'Ve- 
nezia fu rice\uto dal Doge e dal Patriarca , senza specificare il nome 
od il Patriarcato del secondo. Il Sigonio nota che fu questi Arrigo Patriar- 
ca di Grado. Ma Romualdo Salernitano , il qual merita più fede degli altri 
due storici , perchè testimonio oculare , afferma che quel Papa al suo arrivo 
a s. Niccolò a Lido fu ricevuto dai Patriarchi di Venezia c di Aquileja; la 
qual cosa rendesì anche più verosimile pur quelle da me esposte nella nota 
I7ma del 2° libro. Se non che pel Patriarca di Venezia uomiuatu da Romual- 
do avviso doversi intendere quello di Grado , il quale avea palagi c giuri- 
sdizione in Venezia, conciliandosi a tal mudo il dettalo dal Sigonio con quello 
dello storico Salernitano. 

(I) È rito della Pontificia Corte che nella Domenica Lnelare il Papa cele- 
bri solenne messa nella chiesa di s. Croce in Gerusalemme , e porti in mano 
nel salir sull'altare una rosa d'oro, della quale fa poi presente al più illu- 
stre personaggio , che si trova in quel tempo di presso alla romana Curia. 
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Or fecondo il Sarnclli nelle sue lellere Ecclesiaslicbc questa cerimonia arc- 
va un senso mistico , adombralo dalla rosa ; |icrcinrcbè siccome in quel gior- 
no tre cose sono celebrate , cioè la carità dopo l’odio , percui cantasi lattare 
Hierusalem ; l’allegria dopo la tristezza onde dicasi gaudele in laelilia qui 
in Iristilia /'uiaiir ; e finalmente dopo il digiuno la sazietà espressa dal sutura- 
mini ab L'boribus consolationis vestrae ; cosi la rosa queste tre cose simbo- 
leggia , cioè la rarità col colore, la letizia coll’odore , 1’ abbondanza col sa- 
pore. Quanto valga questa spiegazione non saprei punto alTerniarlo. Certo è 
non però ebe nella Domenica JLaclare del 1177 trovandosi Papa Alessandro 
a Venezia , nel celebrare la Messa con la solila cerimònia delia risa aurea , 
ne fece dono al Doge , come al più illustre personaggio ebe vi assistesse. 

(5) Il seguente luogo della storia di Bologna pel Frate della Puglióla di- 
chiara i gravi danni di guerra fatti a que’ritladini dal cancellier dcU’iinpcro, 
Cristiano Arcivescovo di Magonz*a. « I sopraddetti sette consoli ( vi si legge) 
« a di 6 febbraio mandarono trecento cavalieri de’ migliori di Bologna nel 
• castello di San Cassano, cd il seguente giorno clic entrarono, venift Cri- 
« stiano Cancelliere dcH'I.nperadore co’ Faentini, c Guido Guerra co’ Forli- 
■ resi, c cavalcarono co’ Cesenatici, gli Arimiuesi , i Malviciiii, gl’lmulesi c 
a molti cavalieri di Toscana , e tutl’ insieme assediarono il detto castello. I 
a cavalieri, die erano nel detto castello, stettero assediati tre settimane c due 
a giorni. I Bolognesi andarono in aiuto del detto castello con trecento cava- 
a lieri di Milano , con trcceoto di Brescia , trecento di Piacenza , cento di 
a Bergamo , cinquecento di Cremona, quattrocento di Parma , duecento di 
a Reggio , cento di Modena , trecento di Verona , duecento di Padova , scs- 
a santa della Contessa Sofia , e con tutti quei da Ferrara , e con molti altri 
a ebe lutti ricevevano la spesa da’Bolognisi , salvo i Ferraresi c i Piaceuti- 
a ni , die stettero a loro spese quindici di in servizio de’ Bolognesi. I tre- 
a ccntosessanlacinque cavalieri cb’crano assediali dentro del castello, lascia- 
a renio c uscirono fuori del castello con gran furore c lo arsero, ed arsero 
a molte case nella villa delle CiscMc c in Pizzicalvi ovvero Pizzicatoli. E ven- 
a ne tal nuova a’ Bolognesi e andarono conica a coloro c tolsero loro ciò , 
a ch’essi avevano rubato , e tolsero loro trenta cavalli rubati c fiigaronli 
a sino alla Quaderna. In questo lungo era nascosa In gente del Cancelliere, 
a la quale incontanente fugò i cavalieri di Bologna e i pedoni cb’erano sen- 
a za insegna , e ne prese molti c molti ne ammazzò. Durò tal cosa sino a 
a dieci dì e- poi fra tre dì ritornarono a Medesina alle loro stanze , c ivi si 
a fermarono. Il Cancelliere con gli uomini di Medesina c colla sua gente di 
a arme andò al castello di Vederana , e arselo e bruciollo con tutta la villa 
a di Ozanc e il castello di Dritti , c fu nel mese di marzo. In quell' anno i 
a Bolognesi furono sconfitti di là dall’ldice verso il castello de’ Beliti ap- 
a presso la strada dal detto Cancelliere. » 

(6) Certo il lotal morbo ebe invase il tedesco esercito sotto le mura di Roma 
poteva esser creduto da Alessandro un effetto della protezione celeste per la 
causa sua ; ma vantarsi di aver egli debellato , senza guerra , la polenza im- 
periale , dirlo dopo le sconfitte di Alessandria c di Legnano , c ciò che più 
monta , dirlo.in I^accia ai Collegati Lombardi , era millanteria smentita dal 
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ratto , lo qnok altamcote dovè spiacere a costoro e condurli alla rriizante 
risposta che Teccro al l’unteGco. Senza quelle immortali giornate , e senza 
quella eroica milanese compagnia della Morte, che decise io Legnano le sorti 
di Federigo , Alessandro contcrebbesi forse tra gli Antipapi, e Vittore , Pa- 
squale , e Callisto tra i romani pontefici. Da tutte le quali cose ei risulta , 
se mal non mi oppongo , che combatter dovette il terzo Alessandro tra i 
generosi stimoli del suo cuore , e gli sleali suggerimenti de’ suoi consiglie- 
ri ; e che le accuse del Crouichista di Milano, espresse nella nota 1 di que- 
sto libro , se non erano ben fondate coutra quel Papa , lo erano certo contra 
la romana curia. 

(7) UomiialJo Salernitano , testimonio di udita , riferisce questa inemora- 
bil risposta ch'egli , sebben chierco , non asticnsi dall'atnmirare , tanto che 
vi premette la seguente nota. — « Postquam Alexander Papa suo sermoni fi- 
nem imposuit , Lombardi in utraquo militia diligcnter instructi ( sunt cnim 
in bello strenui , et ad concionandum popolo mirabiliter eruditi J per sapien- 
tcs suos talitcr Apostolico responderunt. > 

(8) Questo solo pensiero ho io aggiunto alla bella risposta trascritta da Ro- 
mualdo , e l'ho tratto daireloqucntc Lamennais , al quale amo di dare le 
meritale lodi, in contr.nddizione di que' vilissimi che l'han calunnialo e com- 
battuto s'i Oltremonti che in Italia. 

(9) Mostrasi , se mal non mi appongo , in questo luogo il Crouichista Sa- 
lernitano più devoto suddito , che storico fedele , perciocché esagerate mi 
paion le lodi di Guglielmo II. e del suo reggimento , se pure l’ oralor lom- 
bardo non avesse creduto di profonderle anin di rendere quel Monarca ed 
i suoi Ambasciadori più favorevoli alla lega negl' imminenti negoziali di pace. 

(10) La Pomposa, ricco c vasto mouislcro di Itcnedeltini nella vallo di Co- 
macebio , innanzi che nel 1177 servisse di ospizio a Federigo I., era gii ce- 
lebre , come si é notalo , per le invcnziuiii musicali di Guido di Arezzo, c 
per la scuola di canto fermo da lui stabilitavi. Chi amasse più minute no- 
tizie di questo celebre Cenobio vegga l'opera del P. Placido Federici — Rerum 
Pompasianarum hisloria momimentis ilhisirala, /ìomue 1781. 

(11) Prova un si bel fatto della storia del regno che due valentuomini e- 
rati qiieH’Arcivescovo di Salerno c quel Conte d’Audria , che il Ite di Sici- 
lia era tra i primi potentati di quel tempo; e che la franchezza , l'ardire, 
la risoluzione c sopraltiiilo il sostegno di una nobil causa volgono nelle le- 
gazioni più de' rigiri, delle astuzie e di tutte le altre meschine pratiche della 
presente diplomazia. 

(12) Questo accordo tra l'Imperador Federigo ed il Re Guglielmo IL, anzi- 
ché sorgente di quiete e di felicità per l'Italia , tornò la massima delle sue 
sciagure. Da esso nacque infatti il connubio di Arrigo , figliuol di Federigo, 
con Costanza , figlia di Ruggiero , quel malaugurato connubio che , all'om- 
bra del papal favore , cd in mezzo ad un mar di sangue , introdusse sta- 
bilmente una Dinastia tedesca nella più bella e polente Italica regione. E 
quando poi , al par della Normanna , questa Dinastia quas’iudigena diveni- 
va , e quando la utilità delle beile istituzioni del secondo Federigo c la man- 
suetudine del suo egregio figlio Manfredi obliar facevano I atroce .àrrigo IL e 
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l'orribil sufiplizia del conte Giordano; obliar facevano le cnidi'IlA dello »ti-!<- 
so Federifro e quelle del suo figliuolo Currado, ecco nna francese Dinastìa anche 
da un Papa introdotta , ebe a snidar viene dal regno la Sreva , e Tassi sca- 
turigine di mali maggiori non sol per questo ma per la intera Italia. Egli 
appar del resto dalle storie antiche e moderne che gli accordi di principi se- 
guiti da parentadi lornin sempre fatali alle .Nazioni , quasiché non la pro- 
nuba Giunn , ma le feroci Erinni vi accendesser la nuziale Alce. 

(131 Alessandro III. fu certo uom saggio e pio, e d'indole ben diversa di 
quella del quinto e del settimo Gregorio, e del suo antecessore Adriano IV., 
ma se il lìarbarossa l'avesse tosto riconosciuto invece dell' antipapa Vittore, 
avrebbe esso Alessandro favorito i dritti delle cilli Italiche contro quelli del- 
l'Imperio? L'essersì egli accordato con Federigo dopo la vittoria del collegati 
in Legnano , senza esigere contemporaneamente I' accordo con costoro ; e la 
natura della sua allocuzione al Congresso di Ferrara trascritta in questo li- 
bro , ne farebber forse dubitare. Ed in vero quando il Vescovo di Roma non 
fu più eletto dal popolo e dal clero di quella cilté, ma dal Collegio de' Car- 
dinali turba di celibi disertori delle lor famiglie e delle lor natali terre non 
per zelo di religione Aia per sete di oro e di pesare piombo in Roma da o- 
gni angolo deU'urbc cristiano ; tutti i vizi inerenti alle aristocratiche o teo- 
cratiche corporazioni , non meno che al cosiuopollsmo ed al celibato , si ma- 
nifestarono in quel Collegio. Dal quale usciti i Papi, dilTicilmcnte avrebbero 
spogliati quei vizii, ed ancorché per bontà d'indole l'avesscr voluta, non l'a- 
vrebber potuto senza pericolo. Quindi quel perenne spettacolo che ci presen- 
ta la .abuna^ meno alcune onorevoli eccezioni , dall’ oprar di essi o per me- 
glio dire della romana curia, or contro l'autorità e la dignità dei principi, or 
contro la libertà ed i dritti dei popoli , e sempre a scapito delle condizioni 
italiade.che che argomentino in contrario con fallacia c sofismi gli abbietti mo- 
derni apologisti di Gregorio VII. c d’ Innocenzio III., dissimulando i roghi, le 
stragi , i pugnali , i veleni ed altre simili manifestazioni di quella pretesa 
civiltà , mantenuta c promossa dal pontificato. 

(li) I ragguagli dell'arriva a Venezia di Federigo , degli onori che gli si 
fecero , del suo abboccamento con papa Alessandro , e dell' assoluzione da- 
tagli da questo Pontefice trovansi minutamente descritti dal nostro Arcive- 
scovo Romualdo. Ma , non confaccndosi allo scopo di questa opera , sono stali 
da me omessi. 

(15) Certo pel secol che correva la pace di Costanza fu un fatto per l'Ita- 
lia. Le città ottennero le regalie , la facoltà di reggersi da loro stesse , di 
fortificarsi, di collegarsi ; ma tutto ciò ottennero come conccssinn dcll’Ini- 
peradore , in cui riconoscevasi ogni sovrano potere. Peccava quindi quella 
pace al par della Carta francese , in ciò che lasciando supporre in chi con- 
cedeva anche la facoltà di togliere , generò le dottrine fallaci , ed i flagelli 
del ghibellinismo, come la Carla generò le famose ordinanse. Grande moni- 
to pei popoli , che nelle transazioni colle podestà vai meglio ceder nel fatto 
che nel diritto; dappoiché le cessioni della prima specie posson col fotto raddriz- 
zarsi, quelle della seconda dando all'avversario il vantaggio dell’ argomeirta- 
zione , le trovi sempre sul tuo capo pendenti , come la spada di Damocle. 
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(16) Siccome la liberazione di Ancona per opera di Guglielmo Uarcbesella, 
avvenne nel 1174, e dal luogo trascritto nella seguente nota appare che net 
1180 quel Magnanimo non pili viveva , cosi il supporlo morto dopo il 1176, 
cioè nel corso de' quattro anni intermedi , par che non possa dirsi un ana- 
cronismo. 

(17) Ecco il preiioso luogo del cosi detto Cronichon parvum Ferrariense , 
il quale , unito a quello trascritto nella nota SOcna del 1 libro , mi fece pre- 
scegliere Guglielma Marcbesella , massimo, a mio credere, drgW ilalitni di 
quel tempo a protagonista della presente opera. «Temporibus Con radi li. Im- 
« peratoris , et Eugenii III. Sommi PontlGcis , qui regehant sub anno Nati- 
li vitatis Christi MCXL , Guglielmus Marchescllae de Familiae Adelardorun 

< unius parlis Princcps eral Ferrariae ; alterius vero Taurellus Salioguerra. 
« Marciiiones quoque Estenses ipsi Guilielmo erant infesti, proptcr quod idem 

< Guilielmus in Qnibus districtus Ferrariae monitiones validas fecit terra 
« et aquis , qua cumqne iter erat nocere rebus Ferrariae. Ctique in Pooti- 

• culo , in Arquada , in Fracla , in Manegiis secus paludes positis Castella 
« parva costruiìt. Postquam idem Guilielmus rediit Ferrariam de passagio 

< Terrae SancUe facto tempore dicti Papae Eugeni! sub sono Nativitas Cbristi 
« MCLYII Adelardus frater ejus , et Slii Adelardi omnes, praeter filiam in- 

• fantem nomine Marclicscllam, migraverunt e Seculo. Guilielmus coro prole 
« careret , .sibi beredein instituit Marcbesellaro in parte patrimoni! , ea con- 
« ditione , ut si decederet sine liberis , sibi substitoeret Glios sororis soae , 

• loculum et Linguetam , indimidia et in altera parte Bospitale Sancii Jo- 
« hannis Hierosolyroitani- Due testamentum vidi et legi , et bodie apud me 
« est deposilnro. Y'olrns etiaro ille vir saluti Reipublicae Ferrariae provvi- 
« dcre amanter, ne civitas Ferrariae discordiis laceraretnr , et beliis ; caro 

< suam heredem , nondum septennem , Taurello adversae partis Principi tra- 
« didit, ejus filli sponsam futoram. Defuncto Guilielmo, Nobiles Ferrariae, 

• qui io civilibus disseolionibus ipsi Guilielmo fueranl obsequentes , Tau- 

< relli felicitatemacgre ferentes , aOliclabaotor invidia. Itaqne in odium Tau- 
« relli Consilio ioito statuerunt aliquem ei Harebionibns Eslensibiis habera 
« Principem , eis infestatori Taurellum et homines suae parlis Ferrariae. Mar- 

• rbesellam quoque ex domo Taurelli furto , vel frauda abduxerunt , et uni 
K ex Marchionibus nomine Obizoni tradidernnt sponsam futoram. Eo tem- 
« pore in Domo Estensi erant quioqne germani , scilicet Azza , Bonifacio , 

« Obizo , Folcbq , et Albertus. Sane Obizio vir futorua pnellae , ea viven- 
« tc , bonis hereditatis ejus fruebatur , quo tempore erat anoos Nativitatis 

< Christi MCLXXX , vel id tempos circiter. Porro aule tempos nupliaruin 
« puella bactenus vivere desìit. Qui substituli foerent puellae jus , Boom vin- 
« dicare negleierunt. loculi substituli , amore partis suae et odio adversae , 
« maloerunt porlionem ,qoae conlingebat eos, pervenire in Marebiones sua» 

< partis principcs , quam eam habere sine Marchioonm principato incivili 
« discordia. » 

Intorno alle quali cose è da notare che , quantunque Fra Pipiuo da Bolo- 
gna parli di questo Guglielmo come figliuolo di colui che militò nella Cro- 
ciala dellTmperador Corrado , pure non debbo far peso la sua testimonian- 
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in a fronte ili quella ili nicolialilo , c dcll’aulor della sudilelta Cronaca , a- 
niendue Ferraresi , c quasi roevi del Marehesella , i quali dicono il crocia- 
to c l’autore ileirimmortal testamento una sola ed identica persona. Ciò elio 
però Ricobaldo c Fra Pipino aggiungono di Pier Traversaro da Bavenna , eo- 
iiic mezzano del ratto della fanciulla Marehesella dalla magion di Torello , 
parmi assai verosimile , perciocché il Traversaro , partigiano imperiale , che 
voleva opporsi alla impresa di Guglielmo a favore di Ancona, e fa da co- 
stui deluso con uno stratagemma , come si è veduto nel V. libro , potette 
vendicarsene col render vana quella magnillca testamentoria disposizione, la 
quale avrehhe forse salvato Ferrara da lunghe discordie civili , e dalla ver- 
gogna di una Signoria introdottasi in essa sotto sinistri auspici di una u- 
surpazione , e di un ratto. 

(18) Ad una città fondata dalla lombarda Lega cangiare il bel primitivo 
^ nome con quello del distruttore della libertà di Roma , devenuto poi titol 

di onore , di colui che con uno spergiuro sagrilego tiolato avea , ad ester- 
niinio degli Alessandrini , la tregua del veuerdi santo ; e nei patti di Co- 
stanza uon leggersi AUssandria tra le città della Lega, ma Ceiarea tra quello 
di parte inipi-riale , saranno onte ed infamie eterne pe' rettori ed abitanti di quei 
tempo della novella città. E già provava questa vergognosa diffalta di non es- 
ser degna l'Italia de' suoi novelli liberi destini , ed apriva le scene lugubri e 
sanguinose che la desolarono ne’ posteriori secoli. 

(19) Il venerando Arcivescovo Caldino mori nel 1176 poco dopo la batta- 
glia di Legnano , a cagion di una caduta da lui fatta , mentre predicava 
nella chiesa di s. Tecla. Mi si perdonerà nonpertanto di aver protratto la sua 
nobile vita sino al 1181 ; per avvalorare nella bocca di quel Pio canonizzato 
poi dalla cattoliia Chiesa il profetico sermone col quale bo voluto porre 6ne 
a qtie-ia mia opera. 

(20) Il Cardinal di Aragona biografo di .Alessandro III. è l'autore di que- 
sto bel pensiero. « Societatum Lombardorum (ei dice) conira Teutonicos ita 
« Dominus fortem et audaccm reddiderat , ut quoties cum iila barbarie in 
« proelio decertarct in primo congrcssa victrii ciisleret , et eam ante faciem 
u stiani tamqiiam volatiles palcas disperderei , atque fugareU > 

(21) A comprovare quanto bello e nobile fosse l'ordinamento delle città li- 
bere italiane verso la metà del XII secolo giova riferire il segncnle aureo 
luogo di Ottone da Freysingen , autore tanto più degno di fede, in quanto 
ch'era un tedesco , un principe , un congiunto del Birbarossa , uno storico 
a costui devoto affatto. 

« lu civitstum quoque disposilione , ac Beip. conscrvatione , antiquorum 
adbuc Bomanorum imitalur solertisin. Denique libertatem tantopere alfec- 
tant , ut polcstaiis insoleutiam fugiendo, Consolum potius quam imperantium 
regantur arbitrio. Cumque tres ioter eos ordines , idest Capilaneorum , Val- 
vassorum , et plebis esse noscantnr , ad reprimendum snperbiam , non de 
uno , sed singulis pracdicti Consules eliguntur , neve ad dominandi Ilbidi- 
nem prorumpant , singulis pene annis variaotur. Ei quo (il ut tota illa terra 
Intra civitates ferme divisa , singniae ad commaoendum secum diocesanos 
compuleriut , viique aliquis nubilis , vel vir magnus , tam magno ambita 
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ÌDveoiri quest , qui ciridlit fuse non sequalur imperium. Consueruot au- 
leni siognii aiugula territoria > ex bae commÌDaudi (a) potcstale, Comilatus 
suos appellare. Dt etiam ad comprimendos tìcìdos materia non careant , io- 
fcrioris conditioues juvenes, vel quoslibel contemptibilium etiam mecbanica- 
rum artium opiGces , quoa caeterae gentes ab honcstioribus et libcrioribns 
studiis, lamquam pcstem propelluut , ad roilitiac cingulum , vel dignita- 
tum gradua assumere non degnantur. Ex quo factum est ut caeterù orbis 
eivUatU divUiU et potentia premineant. » 

Se non cbe pentito forse il cortigiano scrittore del sno veridico dettato inge- 
gnasi a scemarne la forza con le fallacie ed impudenze solile degli uomini ligi 
alle podestà. * In boc tamen ( ci soggiunge ) antiqiiae Nobilitatis immemores 
Barbaricae faecis retinent vestigia : quod cuni legibus se vivere glorientur, 
legibus non obsequuntur. N'am principcm, cui voluntariam eihibcre deberent 
suhjectionis revcrentiam , vix aut nunquam revereuter suscipiunt : vel ca , 
quae secundum legum iotegritatem saocirerit , obcdlenter exicipiunt, nisi ' 
ejus multi militis a stipulatione coacti , sentiant auctoritatem. Ob ea frequen- 
tar contingil , ut quamvis civis lega flectendus , adverssrius arinis cogendus 
secundum leges sit : ipsum tamen , quem ut proprium principem mitem su- 
scipere oportebat , soepius jnra propria exposceutem, hostiliter eicipiant. Ex 
quo duplex Beipub : nascitur detrimentum , ut princeps ad subjugationem 
civis in colllgendo eiercitn distrahatnr ; et civis non sino magno rerum sua- 
rum dispendio , ad obedientiam principis cumpellalur. Quarc cadem ratiooa 
qua populum super boc incusat temeritas : sic principem apud Deum et ho- 
mines excusare debebit neeessitas. • 

Ma tralasciam queste sozzure, e notiam invece le applicazioni di quel bel- 
l'ordinamento politico italiano del duodecimo secolo in una delle più cele- 
bri città della Penisola , cioè io Ferrara, durante i quindici anni di pace di 
cui essa godette dopo 1' accordo fatto coi Marchesi Estensi dal generoso Sa- 
linguerra Inoiore , quello stesso cbe Guglielmo Marchesella avea distinato nel 
suo testamento consorte della sua nipote. È il summentovato Cronaehon par- 
t'um Ferrarienie, che offre questi altri preziosi ragguagli, a Hujus pacis tem- 
pore floruit Respublica Ferrariensis, et cives bonorum copia fruebaotur et pace. 
Memo nisi facioorosus et scelestus exnlabat a patria. Commeatus omnes a cir- 
cumstantibus Urbibus, et a mari patebant. Ex omni civitate maritima ingressae 
per ostia Pad! nares onerariae maiimae, caveatae, in cacumioe mali variis mer- 
cibua onustae, in ripa Ouminis Padi stationes habebaot. Non erat opus Civibus 
Ferrariae prò rebus necessariis adire Venctias, vel Ravennam. Quotanois Ho- 
bant nundinae in prato Communis sito juxla Padum io ripa ulteriori, ad qiias 
ex plurima parte Ilaliae et ex Gallia, convenient negotiatores, varias mcrces con- 
vebentcs. Omne gcnus civium et alienigenarum in cis nundinis necessariis lo- 
cupletabalur, facientes lucrum, velqnestum. Fiebant autem bis io anno nun- 
dinae, durantes qoindenis diebus siogulae ; primae in Pesto Palniarum , al- 
terae in Feste Beati Martini. Porro eo tempore adeo erat locuplcs Fiscus , 

(a) Par che debba leggersi commanendi. vincite il Ducange , che traterive 
un tale passo , è di questo aniso. 
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ut (atisfacto prò Impcoaia communibua , quod superare! proveotuum singu- 
lis measibus divideretur ioler cives prò ccnsus tujuslibel quanlitate- Con- 
teniio intcr cives erat de rensu ; uoni injuriam sìbi Ceri coDleodebaut si eo- 
rum census modicus scribebatur. Si allquaodo anuoDa Populu necessaria de- 
Cciebat , mercato pnblico , vcl nimio pretio vendebatur , erant ex Civibus , 
qui ex borreis proprils confestim in mercati locum propriam anDonaai coa- 
ferrent pretio quam minori venalem. • 

(22; Giovanni Dcnussis , quel Cronachista Piacentino del XIV secolo citato 
in una delle note del secondo libro, dopo aver ripetuto la descrizione del 
modesto vivere italiano del secolo Xlll che fa Bicubaldo di Ferrara , passa a 
dipingere coi seguenti vivaci colori il lusso del suo tempo. • Molta none in- 
bonesta superinducta sunt rebus priscis. Verum plurimuro ad perniciem a- 
nimarum mutata est parsimonia in lauticiam. Vestimenla materi.a , et arti- 
ficio eiquisito nimioque ornata cernuntur. Illic argentum , aurum et mar- 
garitae mire fabricatae, frigia latissima, fulcimenta vestium serica, vel va- 
ria pellihus eiolicis ac pretiosis. Irritamenta gulae non desunt. Vina pere- 
grina bibuntur. Fere omnes potores. In publico obsonia sumptoosa. Eorom 
magistri quoqoinarii habentor in pretio magno; omnia gulae irritamenta, et 
amhitiuois quaeruntur , ut snppeditari possit , avarilia militai. Uic usurae, 
fraudes , rapioae , exiliationes , praedae , cootentiones io republica , vecti- 
galia ìllicita , innocentum oppressiuoes , exterminia civium , relegationes lo- 
cupletom. > — E quindi , soggiungerò io , disparizion successiva in Italia dei 
liberi reggimenti , gridando col buon Francesco Ilari da Macerala; 

LibcrU da terra immonda Per lo suolo io cui vagi ! 

Non può mai per Dio , spuntar. Poi fur vanto altri costumi , 

Tal Boria stagioo men rea Bei guadagni e sozzi amori; 

Per Italia e casta e forte , Grazie ullennero i profumi 

Quando io casa onore avea Più de’ nobili sudori: 

Donna fida al suo consorte. N'ebbe Italia i danni e Tonte; 

£ nell'oste iva deriso Su l'antica augusta fronte 

Chi temea Tessere ucciso , Il bel lauro inaridì! 

(23) I dinasti di Fraocooia e quelli di Uonheostaufen, o di Svevia disceo- 
dean dalTImperador Corrado il Salico , i primi per maschile , i secondi per 
femminile linea ; il qual Corrado era nato nella villa o castello di Weibeling. 
1 Dinasti di baviera e di Sassonia discendean da Azzoue di Este marito di 
una Conegonda ultima delTillustre Casa de' Welf, ed erede di que' due stati. 
Or tra le due roeulovatc illustri Teutoniche Discendenze eravi stata sempre 
rivaliti , sia di ricchezze , di stato , di possessi , ossia della corona impe- 
riale. E queste rivalità vieppiù si accrebbero e degenerarono in odii aperti 
quando Federigo I. Barbarossa, della Casa di Stevia proveniente, come 
notammo, dal Salico , detto di Weibeling, mise al bando dell' impero pei 
motivi esposti nella nota settima del sesto libro, il polente Arrigo Lione pro- 
veniente dai Welf ; e quando posteriormente , a scapito del giovine Federigo 
nipote del Barbarossa , la corona imperiale passò , alla morte di suo padre 
Arrigo VI., sulla testa di Ottone IV. figlinolo del proscritto Arrigo Lione. 
Per lo che nella morte di Ottone venuto lo imperiai scettro nelle mani del 
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lecoodo Federigo , cioè al cominciar del. 'XIII secolo , i partigiani di questo 
principe e dell'autoritè imperiale in Italia chiamaronsi Ghibellini , laddove i 
nemici dell'uno e deH'aliro presero il nome di Guclii da quello della Casa 
avversa alla regnante. Il qual nome , quando Federigo II. si ruppe colla ro* 
mena curia , oltre i partigiani dell’ indipendenza italica , passò pure a di- 
segnare quei del Papato e quindi sotto la denominazione di Guelfi furon com- 
presi ed i liberali italiani , e tutti coloro che contra 1' imperio favorivano i 
romani pontefici o gli amici di costoro. Le sanguinose conseguenze di que- 
sta italica scissura spn conosciute abbastanza , e se ne addurrà un orrendo 
esempio in una delle seguenti note. 

(24) Alla progenie de' collegati lombardi gridava Dante intorno ad un se- 
colo dopo : 

£d ora io te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi , e 1' un I' altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 

(25) Cioè quando per le civili discordie o per favorire l'autorità imperiala 
dopo aver abolita il bel uomo e la civile istituzione de’ loro consoli, impre- 
sero le città italiane a chiamare un uom ragguardevole, ma straniero ad esse , 
per esercitarvi giurisdizione col tirannico nome di podestà , sperando di tro- 
vare cosi imparzialità maggiore ncH’amministraziane della giustizia. 

(26) Eccelino da Onara , ed Anseimo da Doara negoziarono 1’ accordo tra 
la Lega lombarda ed il Barbarossa , dopo la sconfitta da costui sofferta sotto 
Alessandria. Il primo fu padre o avo dell’atroce Eccelino detto da Romano, 
ed il secondo del perfido Buoso , amendue flagelli delle loro natali terre a 
dell’alta Italia. 

(27) Basterà nominare tra molti successori di Alessandro III. che si mostra- 
rono avversi alla- libertà italiana un Nicolò III. per Roma, un Alessandro VI. 
per la Romagna, un Clemente VII. per Firenze, un Pio Vili, per Napoli, un 
Gregorio XVI. per Bologna. 

(28) Affinchè possa aversi un'idea degli orribili mali nei quali caddero i 
popoli italiani col cadere della libertà loro , citerò a preferenza le due pili 
esecrale schiatte di usurpaturi della potestà pubblica nella Venezia e nella 
Lombardia , quella di Onaro o Da Romano , e quella dei Visconti , trala- 
sciando' le altre che nella Penisola con queste due gareggiarono in opprimere 
e vessare le popolazioni che si avean falle soggette , le schiatta degli Ate- 
stini , degli Sforzeschi , dei Farnesi , dei Medici , dei Borgia , ed altri si- 
mili numi malaugurati. 

1.° Le ralllaale crudeltà del terzo Eccelino e di Alberigo suo fratello riem- 
pon le pagine di tutte le contemporanee storie. Cominciano essi la loro ini- 
qua carriera coll’ offrire a Gregorio IX. di ronsegnargli legato nelle mani il 
loro padre intaccato di eresia ; atroce offerta che un più atroce papa accetta, ove 
riuscito non fosse a quei due perversi di ridurre il misero vecchio alla or- 
todossia (a), comandano durante la lor signoria mutilazioni di membri, eslir- 

(a) Fa orrore il dirlo ma ìeggonti negli Annali Ecclesiastici del Fagnaldi 
alla ruhrica del 1231 le seguenli parole, « Adjecilgue prt'— ' ’ jieria ( Papa 
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pazione di occhi , coorasione di aivenli coi cadaveri dei condànnati , erga- 
stoli costrutti con istudiata ferocia , 'ed altre cose iosomma da destare rac- 
capriccio nei cuori più gelati ed inumani. Aggiungi poi che questo rafllna- 
Biento di crudeltà , di supplizi invase eziandio coloro che liberaron 1' Italia 
da quei due mostri, quasiché vi fosse divenuta allora una coutagiooe il go- 
der delle umane sofferenze , il pascersi di pnoizioni atroci e di sangue. Ri- 
cohaldo da Ferrara infatti dopo aver narrato , come i Collegati morto di' eb- 
bero Eccelino , impadronironsi della Bocca di s. Zenone , ov’ crasi rifugialo 
Alherigo colla famiglia , soggiunge colla massima indifferenza e senza alcu- 
na nota di riprovazione.— ^ductur ergo Albericus cum urore et fiUU in rjus 
mpectu primo filii trucidanlur , Mairi tyrannae vestei tenui inguina abscin- 
duntur ita eit obtcenae partei palerenl. Demo rogo cremalur cum filia. Vlti- 
vnui Albericui puliatui faciem membrii natorum , tantae cladit speclator in 
fruitai lecatur. 

2.* Eppur chi 'I crederebbe? Cotali nefandigie furon superale, e di molto 
superate da quelle dei Visconti. Della quale abbomincvoi Famiglia prenderò 
a tipi Barnabò , e Gio. Maria. Emanava il primo intorno alla punizione del 
crimenlese il seguente editto, di cui Satana stesso non avrebbe saputo im- 
maginar r eguale , e che trascrive l’Azario nella sua cronaca , aggiungendo 
che su molti individui negli anni 1372 e 1373 ne fu compiuta la esecuzione. — 

0 L’intenzione del signore è che dei capi traditori s’ iocamiui il castigo a 
« poco a poco. II primo di cinque tratti di curio (probabilmente di corda ). 

« Il secondo si riposi. Il terzo di similmente cinque colpi di curio. Il quar- 
v to si riposi. Il quinto giorno similmente cinque colpi di curio- Il sesto 
« si riposi. Il settimo similmente cinque colpi di curio. L'ottavo si riposi. 

« Il nono si dia loro a bere acqua, aceto e calcina. Il decimo si riposi. L’un- 
« decimo di similmente acqua , aceto e calcina. Il duodecimo si riposi. Il 
■ decimoterzo giorno si taglino due correggie di pelle sulle spalle , e si la- 
« sci sgocciolar sopra ( forse acqua o olio bollente). Il decimo quarto si ri- 
• posi. Il decimoquinto si levi loro la pelle delle piante di ciascun piede , 
a poi si facciano camminare sui ceci. Il decimosesto si riposi. Il decimo- 
a settimo camminino sui ceci. Il decimottavo si riposi. Il decimonono si 
a pongano sul cavalletto. Il vigesimo si riposi. Il vigesimo primo si pon- 
a gano sul cavalletto. Il vigesimo secondo si riposi. Il vigesimo terzo si 
a tragga loro un occhio dal capo. Il vigesimoqiiarto si riposi. Il vige- 
a simoquinto si tronchi loro il naso. Il vigesimosesto si riposi. Il vi- 
a gesimosettimo si recida loro una mano- Il vigesimottavo si riposi. II vi- 
a gesimooono si tagli loro l’altra mano. Il trentesimo si riposi. Il irentesi- 
a moprimo si tagli loro un piede. Il trentesimosccondo si riposi. II trenie- 

a Gregorio) ut lummo tiudio parentem ab haereii ac haerelicorum itudio de- 
a forrerent , oc li monito reipueret , ul rune coniuìcrent laìuli illum , ut e- 
a rotti tollicili ad Pontificum tribunal rapiendum darent ; nrc mirum cai- 
rn quam videri poletl dalum hoc filiii adveriui parentem eoniilium , rum A'u- 
a frtinis , a quo deieendii omnii paternitai cauta hiimanii alfeclibui debcul 
a anteferri { 
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« simoterzo si lagli loro l’altro piede. Il trcntcsimoquarlo si riposi. Il treo- 

• tesiroo quinto si recida loro un testicolo. II trrntesimosesto si riposi. Il 

■ irentesimoscttimo si recida loro l'altro testicolo. Il treutesimottavo si ri- 

■ posi. Il di trentesimonono si tagli loro il membro virile. Il quarantesimo 

• si riposi. Il quarantesimoprimo siano attanagliali su di un carro , e po> 
« scia si pongano sulla ruota. • 

Nè qui arreslossi la immane ferocia di quel Tiranno. Secondo le storie Mi> 
laoesi egli con un editto proibi ebe alcuno non osasse dirsi gudfo o ghi- 
bellino sotto pena del taglio della lingua , e la pena fu contro molli esegui- 
ta. Fece arder viti tre ragguardevoli personaggi sospetti di tradimento. Fece 
abbruciare due monache del Bocchetto , ed altre di Orona. Pose a crudele 
tortura Tommaso Brivio vicario generalo dell'Arcivescovo perchè non avea 
voluto degradare quelle sventurate. Uopo i più barbari tormenti fece gittarc 
alle Gamme il prete Stefano da Ozono d'Iucìno. D'ordine di lui fu impicca'' 
to l'Abate di s. Barnaba , perchè avea prese alcune lepri. Fece estrarre un 
occhio ad un misero perchè passeggiava io una strada privala del principe. 
Fece uccidere un contadino da esso incontrato perchè aveva un cane. Fece 
cavare un occhio e tagliare nna mano ad un giovinetta perchè raccontò di 
aver in sogno ucciso un cinghiale. Gli uccisori di pernici aveano il capo moz- 
zo , c nessun giudice poteva ricevere il soldo se prima non avesse fatta ta- 
gliar la lesta ad un di costoro. Giovanni Sordo , ed Antonio da Terzago can- 
celliere di lui furono chiusi in una gabbia di ferro con un feroce cinghiale. 
Domenico Alessandrino podestè di Milano fu a forza di bastonate costretto a 
strappar la lingua ad un nomo colle proprie mani. Fece impiccare i suoi di- 
rettori delle fabbriche di Milano e Paria. Il castellano di Voghera , pecchi 
era assente quando quegli abitanti scossero il giogo della tirannide , fa stra- 
scinato a coda d'asino . e poscia impiccato con nn suo Gglìo. Sessanta sti- 
pendiati furono con una sola parola dannali tutti alle forche perchè stati e- 
rano lenti nell'esegnire una commissione di lui. Fece pigliare un prete man- 
dato dal Papa a predicare in Lombardia , e senza preventiva ammonizione o 
divieto , il fece porre io una graticola di ferro tonda a foggia di botte , e 
accessovi di sotto il fuoco il fece volgere affinchè lentamente e miseramente 
morisse. . 

Ildiam poi il Corio intorno alla sanguinosa rabbia di Gio. Maria. 

X Dappuoi essendo al prefato Duca presentato ovante uno Gglinolo de Gio- 
X vanne de Posteria memorato , forse in età de XII anni , intervenne que- 
« sta meraviglia , anzi miracolo , che mettendo li cani addosso al fanciullo 
X per squarciarlo , quello se giltò a terra chiamando al Duca misericordia ; 
X il qnale più incrudelendo se li cernisse uno ferocissimo cane , chiamato 
X il guano , custodito , per il Squarza Giramo , assai più che quello cru- 
X dele contro il sangue bumano , et a suggestione del quale lo Principe molte 
X persone per denti da snoi cani faceva lacerare. Questo cane adunque per 
X il canelero lassato , puoi che il fanciullo ebbe nasate so fece a disparte. Ma 
X il principe non per questo revocando la innata crudcllate , cominciò mi- 
X nacciar al Sqarza che Io farebbe suspender per la gola ; ondo remet- 
X tendo una crudelissima cagna per nome tibillina , parimenti quella non 
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c valse molestar il ranciullo , che di continuo domandava perdono. Ma (iio- 
« vanne Maria, più ostinato nel suo furore, comandò al malvagio canatero 
« che scannasse Io innocente garzono ; il che voluntiero exequando non an- 
« cora qnegli cani volsino gustare del suo sangue, et in tal forma ne farea 
« morire , et tanto in questa inaudita crudeitate se dcleclò, che sino la norie 
« andava per la citò con il Giramo inventore di s) inaudita sceleraggine , e 
« favoreggiato da lui per tanto borrendo maleflcio caciando il sangue umano 
« come li cazatori nei boschi le sevissime fere I • 

Tali erano poco più o poco meno i princi)>ali che successero io Italia aHe 
repubbliche del medio evo. E dopo ciò v’ ha chi osa ancor sostenere che un 
nomo , il quale soggiacque alla tortura per la liberazione della sua patria , 
il quale comprese quei magnifici discorsi sulla romana storia, che un uomo 
in somma della tempera del Maccbiaveili , avesse scritto il Principe senza 
un generoso peosier riposto , e non come un terribile monito ai suoi con- 
cilladioi contea quel principatu Mediceo che loro sovrastava. 

(29) Gioghi ove più , ove meno duri di Svevi , di Provenzali , di Arago- 
nesi , e poi di Francesi , di Spagnuoli , di Tedeschi , e poi di nuovi 9pa- 
gnuoli , di nuovi Francesi e di nuovi Tedeschi in questa Italia sempre serva , 
sempre ostello di successivi e più atroci dolori. 

(30) A me par certo, e credo non ingannarmi, che la principale ragione della 
recente emancipazione de' Greci sia slata di non aver mai essi obbliato i glo- 
riosi nomi delle Tcrmopili , di Salamina , di Maratona , di Platea e quelli 
de' Leonida , de' Pausaoia, de' Temistocli , degli Aristidi, de’Focioni, de' Pc- 
lopida , degli Epaminonda. Fra noi , in vece , anche quando al Gnir dello 
scorso secolo debaccavasi nella libertà, che si credea portata da Oltremonti, 
chi ricordava Pontida , Ancona , Alessandria , Legnano ; chi un Crescenzio, 
un Arnaldo da Brescia , un Guglielma Marchesella , un Jacopo Bossolaro, 
un Girolamo Savonarola, un Dante da Castiglione, un Francesco Ferruccio,' 
no Michelangelo fiuonaroti , non Io statuario e l'architetto celcbt'e , ma il di- 
fensore intrepido delle paterne mura 7 Ammiravansi allora le glorie straniere 
e trascuravansi le patrie , ed obbliavas’ il bel dettato del Bolognese Martino 
riferito dal Fiorentino Buoncompagno : libertatem non paese ab aliquo exi- 
beri. Or le tristi esperienze di quel tempo , ed altre recentissime , più tristi 
ancora renderanno gl' italiani più teneri di quei venerandi nomi , di quelle 
(loriose memòrie avite? Osiamo sperarlo. 

(31) E qual sangue! quello di un Caracciolo, di un Pagano, di un Ct- 
Tillo , di un Conforli , di un Baili e di tanti altri illustri per ingegno , per 
virtù e per nascila ; quello inGne degli intrepidi Bandiera , che l' Italia ve- 
Berecà guai nuovi Dioscuri e de' magnanimi compagni della lor morte. 
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